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AVVISO. 

L * opera che fi prefenca al pubblico non 
è che il principio d’ un’ altra più elle- 
sa a cui quella serve di fondamento e d* 
introduzione. Non s’intraprende già sola- 
mente di dare una notizia delle antiche leg- 
gi della Chiesa, o della prima 'origine della 
sua disciplina : il disegno dell’ Autore va 
più lontano ; egli abbraccia tutto il Corpo 
della Giurisprudenza canonica , e coafille 
nell’ espolìzione succellìva idei principali mo- 
numenfti che la compongono . j 

- Quelli monumenti sono di quattro fpe- 
cie, cioè i' Libri Santi, i Canoni, le Col- 
lezioni autorizzate e le Leggi civili . Non 
fi tratta già di riferirne semplicemente il 
contenuto , e le decifioni ; le Biblioteche 
son piene di fimili raccolte . .Ma è cosa 
molto più interellànte il mettere a confron- 
to e paragonare tra loro le dispofizioni : il 
dillinguervi le regole imperscrittibili del Di- 
ritto canonico dalla pratica nuova e pas- 
saggiera , 1’ olTervare l’ unità di spirito , e 
quel solo fine che apertamente fi scorge 
nelle varie parti della Legislazione ecclefia- 
ftica , come pure l’ uniformità delle varie 
leggi che fi sofiengono le une colle altre; 
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il far vedere la continuazione e la perpe- 
tuità delle leggi primitive conservate d’ età 
in età e sempre rispettate dalle leggi po- 
lleriori ; il rimarcare l’uso, e l’autorità 
delle leggi moderne , e la forma della loro 
esecuzione»* il riflettere finalmente . con at- 
tenzione sopra gli abufi che fi sono intro- 
dotti nella Chiesa, e che la cupidigia op^ 
pone perpetuamente alle sue leggi • . • ^ 

Ecco gli oggetcii che 1’ Autore fi pro- 
pone da sviluppare nel corso dell’opera che 
annunciamo . Nulla pare che meglio con- 
venilTe , cjuanto di cominciarla coli espofi— 
zione: ideila giurisprudenza de’ Libri Santi, 
e di porre la legge, che Gesù Grillo ha da-, 
to alla sua Chiesa, alla teda di tutte le al- 
tre . Effa è il primo fondamento del .Dirit- 
to canonico, ficcome Gesù Grido deffb è 
la pietra angolare da cui dipende la dabili- 
tà , e r unione di tutto 1’ edilizio della So^ 
cietà cridiana . 
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DISCORSO 

PRELIMINARE. 


f^eca maraviglia come le leggi eccldìa- 
Riche lìaniì tanto moltiplicate in quelli ul- 
timi tempi. Presentemente ci fi ofirono efie 
sotto varj aspetti, nomi e forme, cioè Ca- 
noni , Corpi di diritto , Leggi , Bolle , 
Regole di cancelleria. Decreti, Coftituzio- 
ni &c. Cadauno di quelli articoli è più che 
sufficiente a formare numerose collezioni , 
la maggior parte delle quali sono ancora 
imperfette . 

L* infelicità de’ tempi neceflaric rendete 
te il moltiplicato numero de’ regolamenti , 
ficcome i molti abufi hanno dato occafione 
alla moltiplicazione delle leggi . Ma quefto 
rimedio, che non ha potuto arrecare alcun 
giovamento alle calamità della Chiesa , non 
sarebb’ egli llefib un male per cui ella do- 
vefie piagnere amaramente.? 

Ma qui toflo ci fi para d’ avanti il ge- 
nerale inconveniente delle leggi di sover- 
chio moltiplicate : ed è quello di renderne 
più frequenti le tràsgreflioni , più difficile la 
A j c«r 
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cognizione, e finalmente di farci compren- 
dere molti regolamenti inutili , o insuffi- 
cienti , che non vanno fino alla * soK^ce 
del male , ed eludonfi in mille gu^e. ' 
Accade perciò, che la maggior parte 
delle Leggi Ecclefiaftiche sóno ftate fi ma- 
lamente oflervace : sebben fatte per correg- 
gere i precedenti abufi , ne hanno cagiona- 
to de’ nuovi di modo che è ilato necefiario 
di ftabilir nuove L^gi per reprimergli , ^ 
arrellarne il corso . in tal maniera il Dirit- 
to Canonico fi è insenfibilmente aumenuco» 
e la notizia delle sante regole della Chiesa 
che fu dapprima sì semplice e comune a 
tutti i fedeli, è divenuta presentemente una 
Scienza che ha il suo metodo , le sue rac- 
colte , i suoi compendi , le sue difficoltà e 
le sue incertezze , e non v’ ha cosa meno 
conosciuta di quella , che dovrebbe elTere a 
tatti nota piò d’ ogni altra. 

«^r-*iQuefto non - è che il primo male, a 
cui fi potrebbe forse rimediare da chi aves- 
se molto zelo e discernimento: ma un di- 
sordine maggiore senza dubbio e., più diffi- 
cile a toglierli è, che quella prodigiosa di- 
verfità di nuove leggi a poco a poco ha 
fiicco sì, che fi è perduto lo spinto delle 
antiche . Eran elTe semplici , chiare , ed in 
piccbl numero . Quello > pregio particolare 
fi è perduto di villa coli’ elierfi introdotta 
fc, X tanta 
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canta moltitadiae e varietà di nuovi regola* 
menci. Di quelli non fi può dire» che fia* 
no quei Canoni venerabili» de’ quali la sag- 
gia ancidbità molto meno cercava d’ accre^ 
scerne il numero che di conservarne lo spi* 
rito e la pratica: sono eili usanze e malli- 
me sconosciute a più bei giorni della Chie- 
sa » ed a* suoi più illullri personaggi ; sono 
invenzioni umane per acquillare e perpe- 
tuare nelle fiimiglie le rendite ecclefiailiche . 
Nè , quali più fi conosce il Diritto. Canoni- 
co se non se sotto il nome vile e comune 
di Pratica Beneficiale» e quello» di cui non 
se ne fa neppure una parola ne’ Sacri Ca- 
noni» collicuisce ora il corpo più coniide- 
rabile delle .iLeggi Canoniche. l. 

Non -è qui il luogo d’esaminare» in 
qual modo e per'quai gradi fiali introdotto 
un tal cambiamento in oggetti fi intereflan* 
ti pel Crilliano e sì firetcamence legati 
colla Religione . Se ciò fare volemmo » 
forse scorgeremmo che molte regole ed usan- 
ze ben lungi dal correggerne gli abufi, deb- 
bon anzi la loro origine ai disordini» che 
li è trascurato di reprimere fin dal loro co- 
minciamento . Per ora ci batti 1’ offervare , 
che gli uomini i quali sogliono abusarli an- 
co delle migliori leggi» hanno potuto con 
maggior ragione trasgredir quelle » eh’ era- 
no imperfette e moltiplicate di troppo . il 
* A ^ Cle^ 
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Clero ed il rimanente de’ fedeli non rappor- 
tando piìi i loro doveri e l' idea cbe ne 
avevano se non alle espreflioni delle nuove 
regole , facilmente conchiusero , che le an- 
tiche o non erano più in uso , o impoffibil 
cosa era l’ olTcrvarle . Quello sofisma diven- 
ne generale > ed elTendo softenuto da una 
pratica conforme alla pura lettera delle nuo- 
ve leggi y e confermato anche dai mezzi in- 
ventati per eludere qualfifia Legge più sa- 
grosanta , introdufle nuovi principi , nuovi 
ragionamenti, e per cosi dire una nuova 
forma di Gmftizia . Conservandoli una me- 
defima fede e una speranza medelima ed 
i medefimi doveri d’una volta, sotto il me- 
delìmo Legislatore fi veggon’nella Chiesa 
leggi alTolutamente differenti dalle antiche . 

Che deefi mai pensare d’ una tale op- 
pofizione f La Chiesa ha forse trovato in 
quello cambiamento un utile ficuro per rap- 
porto al regolamento ed ai collumi de’ suoi 
Figliuoli ? Le sue antiche leggi polTono ao- 
quillare maggior perfezione , o può efierne 
sopprelTa 1’ olfervanza ? 

È facil cosa ravvederli che quella pru- 
denza, la quale ha introdotto nella Chiesa 
nuove leggi , è una prudenza umana , che 
non fu punto benedetta da Dio ; nè mai a 
lei è riuscito di raffrenare alcuno di quegli 
abufi , che dai primiero riiasciamento fino 
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aUa totale irasgreflìone fi sono mai sempre 
moluplicati . 11 solo buon effetto eh’ ella ha 
forse potuto produrre è di farci ammirare 
la sapienza d’ un Dio , che , secondo le sue 
promelfe, sa conservare la Società Criflia- 
na in uno (lato , in cui qualunque altra 
Società infallantemente sarebbe penta . 

Ma bisogna riflettere , che le antiche 
leggi della Chiesa non sono limili a quelle 
delle altre Nazioni . Quelle da Uomini Ila* 
bilite risentonfì della debolezza di somi- 
glianti Legislatori , e hanno sovente biso- 
gno di correzione e di supplemento . Sono 
alTat diverse le leggi della Chiesa . Sono el- 
leno saggie , perchè saggio è quei Dio che 
le ha ftabilite . Tutto era svelato al Legi- 
slatore. L'avvenire era a lui presente. Egli 
sapeva i bisogni degli uomini , nè ignorava 
le di loro inclinazioni . Gli UelTi abufi y clis 
sarebbonfi introdotti contro de’ suoi precet- 
• ti « ei già prevedeva . Contutcociò ei la- 
scia alla Chiesa le leggi, che dovevano ser- • 
virle di regola fino alla fine de secoli , e 
che sono una delle pih belle prove della 
perfezione dell’ opera sua • Lungi che que- 
lle leggi debban cedere agli abufi ; lungi 
che fieno suscettibili di correzione e di mi- 
tigazione , non fi potrà mai rimediare a’ di- 
sordini che in qualfifia tempo insorgano 
nella Cliiesa , . se non opponendo loro una 
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tal regola io tutta la sua ellenlìoQe e per- 
petua immutabilità . 

Obbiezio- In vano, per iscansare l’applicazione 
dal 'po*e- ^ ® detto allegherebbeli per pre- 

re , che ha tefto la podeftà che ricevette la Chiesa di 
for^*"dcne* fl«ibilir leggi, c di cambiare la sua discipli- 
leggi ■ na . È veriOimo , che la Chiesa ha ricevuto 
quello diritto dal suo Divio Capo . Efla ha 
potuto mai sempre mutar la disciplina se- 
condo r efìgenza de’ luoghi e de’ tempi , e 
adattarla in ogni dove a’ bisogni de’ suoi Fi- ^ 
gli . Può parimente , flabilire , annullare , 
cambiare , modificare , ed anche tollerare , 
in guisa però , che il tutto serva alla per- 
fezione dell’ opera che in lei lì compie i 
V’ è altresì una efienziale difierenza tra la 
sua fede e la sua disciplina : 1* una è im- 
mutabile, ed eflà Chiesa dee ' reilituire tut- 
to intero il depofito a colui , da cui lo ri- 
cevette : l’altra poi a certi riguardi è un 
regolamento paflfaggero suscettibile di cam- 
biamento e di modificazione'. 

Regola , Ma quella podellà , che il Divio Sal- 
vatore ha confidato sì liberalmente alla sua 
deftà Icg'" Sposa , ha le sue condìzioui ed ì suoi limi. 
li^'chLl'!' Chiesa ha potuto fare qualche 

cambiamento nell’elleriore olTervanza delle 
sue leggi , se ha potuto permettere , intro- 
durre o ancora tollerare nuove usanze ; ella 
ciò non ollante non ha potuto giammai va- 
riarne 
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mre in riguardo allo spirito « e all’ eiTen> 
siale della disciplina . Può darli benilCmo 
qualche ionovazione incorno ad alcuni re- 
golamenti efteriori o alcuni Hatuti arbitrar]'; 
ma invariabile rimarrà sempre lo spirito ed 
il principio, da cui limili regolamenti e Ha> 
cuti traggono la loro origine . Lo spirito 
della Chiesa è immutabile egualmente, che la 
sua fede : lìccome ella non può mai perde- 
re di villa le iltruzioni del suo Sposo;, che 
sono l’anima delle sue leggi, così non può 
ella permettere che fieno infievolite , o po- 
fle in dimenticanza da’ suoi Figliuoli . La 
podellà che a Lei è fiata concefia per edi- 
ficazione de’medefimi, non fi ellcnde per- 
tanto fino a propor loro altre regole , altri 
oggetti , ed altri motivi : ciocché da princi- 
pio, fu ordinato, sullillerà per sempre; e 
per gli sopravvenuti indebolimenti non re- 
fleranno scusati coloro che preferiranno il 
nuovo cambiamento al disegno primitivo 
delle antiche leggi . 

Dillinguafi dunque ciò che molto im>^ 
porta di non confondere. La Chiesa può 
cambiare la Disciplina , ma non la può di-j 
ilruggere : può dispensare , ma non dilfipa- 
re : può variare nell’ eflerior economia delle 
sue leggi , ma non può svellerne il fonda- 
mento: può far nuovi regolamenti e dar 
nuovi ordini » ma sempre sul modello che 
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V è (lato indicato ^ e di cni un giorno glie^ 
ne sarà ricercata T esecuzione . ' ■ > 

' Trovanfì pur troppo alcuni i quali pe^ 
cambiamenti accaduti nella disciplina sonoli 
formate ilravagautiflime idee della Società 
Cri (liana e del suo governo. Coniìderan 
effi la Chiesa benché sempre la fte(Ta sotto 
due (lati succedivi ; cadauno de’ quali ha il 
suo piano particolare, il suo proprio spiri- 
to e le sue leggi didèrenti . Bvvi secondo 
colloro la Chiesa ,d’ una volta , e la pre- 
'Sente. Quella ha riformato ciò, che parca 
imperfetto , o troppo rigoroso nell’ altra : 
ora per giufle ragioni lì permette ciò ', che 
conveniva allora di proibire . In somma se« 
condo il modo di pensare adottato da co- 
fioro , le leggi della Chiesa non sono che 
una economia indifferente , che può eifere 
lodevole , o perniciosa secondo le circodanze 
de’ tempi , e de’ codumi . 

Somiglianti opinioni infinitamente peri* 
colose nella pratica sono nel tempo ÀefTo 
ingiuriose a Dio , la di cui parola è la pri> 
ma legge della Chiesa, ed il principio di 
tutte le altre; a quel Dio, io dico, da cui' 
venghiamo accurati , che termineranno il- 
•ielo e la terra anzi che la sua parola , e 
che perfino ogni menomo jota che > fi troverà 
cella legge, avrà senza fallo il suo vigore, 
e la sua esecuzione . Gesù Cbriflo non po« 

teva 
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teva comunicare alla sua Sposa akro spirico 
che il suo , eh’ è itnmucabile , e che non lì 
regola nè secondo la nodra incondanza , pè 
secondo la nodra maniera di pensare, ma 
che in vece sì 1* una che 1’ altra condanna . 

^ ^Se però il rilasciamento avvenuto nel- 
la disciphna della Chiesa non fì può d,idi- 
mulare , nè giudifìcare in, modo alcuno , 
quando che noi ne rintracciamo l’origine 
selle. moUiplicazione reciproca delle leggi e 
degli abuG; dove allora debbono andare a 
terminare", cucci.! defiderj de’ cuori giudi e 
fioceri? in elTecto dove, vanno cucci a cen- 
minare i voci della Cridiana Società? La 
Chiesa non compiagne ella quel tempo , in 
cui le leggi , in nainor numero erano mol- 
to, più sufficienti a vincere il rilasciamento 
e gli abuG? Non fì duole, che tanti dabi- 
limenci saggi facilmente ed utili nella loro>^ 
origine , abbìan cotanto degenerato , e che 
gl’ inconvenienti non fìano^ dati preveduti ? 
Come riguarda ella mai una molticndine d’, 
usanze ammede senza autorità , senza pre- 
cauzione» e unicamente per vani precedi 
o false maffime? Con qual succefìb oppor- 
rebbe ella a tanti mali le sue antiche leggi, 
rimettendone almeno in vigore lo spirito e 
la forza della prima loro idituzione ? 

Ma, dirà taluno, ove rinvenire queir 
lo spirito e quelle primitive leggi che non. 

hanno 
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hanno potuto edere soffocate dalla moltitu- 
dine e diverfità di quelle che sono dappoi 
sopravvenute ? Come ravvisare nella attua- 
le Giurisprudenza quei venerabili regola- 
menti, che fi trovan confufì nella gran' fol- 
la di quelli , che non meritano, nè lo flelTo 
nome, nè la fleffa autorità. V’ha egli un 
^ Codice sufficientemente autorizzato, che nc 
lìa il depoftto ficuro e perpetuo.^ Qual se- 
colo ci moflrerà quel Corpo di leggi delle 
quali già sentiamo la neceffità ? 

Inutil cosa è il - farci a riandare i Se- 
ch« leggi coll moderni, i tempi piu remoti quan 
tutti d’accordo ci rimandano alla prima età 
della Chiesa , e c’ invitano ad indirizzarci al' 
Legislatore medefimo. Le scritture che con- 
tengono la sua vita , le sue irruzioni , ed 
i suoi mifteri , ci presentano nel tempo 
fleffo le leggi , eh’ egli ha lasciato alla sua 
Chiesa ,• ed il nome solo di TESTAMENTO , 
che porta in fronte quello libro, ci avvisa 
eh’ in eflb dobbiamo cercare le ordinanze , 
e r ultime volontà del noftro Padre . Scor- 
, geremo lantodo, che quella raccolta di già 
sì cara al Cri diano, è ugualmente preziosa 
al Giureconsulto e alla Giurisprudenza Ca- 
nonica . 

Qui non fi parla delle regole , de’ co- 
che leggi!' ftutni, nè de’ configli evangelici , e molto 
meno delle idruzioni, che i Minidri eccle- 

fiadici 


iìafticì seguir debbono nel governo interiore 
delle anime . Quantunque quelli oggetti 
poiTano elTere compre li in un certo senso 
nella generale idea delle leggi ecclenaltiche, 
tuttavia non è ciò, di cui qui (i vuol di> 
scorrere. Si tratta qui di leggi llabilite pel 
governo elleriore della Chiesa . QueAa 
Società {labilità da Gesù Grido, e sparsa 
per tutta la Terra dovette aver delle leg- 
gi , che fodero io tutta quanta la serie de’ 
Secoli una regola fida della sua amminidra- 
zione e governò . E di qui fi capisce , che 
in un senso proprio e veriflirao Gesù Gri- 
do è il suo Legislatore Dominus Legifer nojler. 
Egli è doppio a quedo riguardo il mimde- 
ro del Salvatore ; dar precetti a ciascun 
particolare , ecco la sua Morale : dabilire 
la disciplina della Società intera , ecco , se. 
pur è lecito di cosi spiegarci, la sua Giu- 
risprudenza . 

Non anticipiamo l’espofizione di que- 
lle leggi, è nemmen cerchiamo per anco di 
conoscerne tutto il pregio. Per ora contcn- 
tiamci d’ odervare che contengono in se 
dede certi caratteri , che le rendono fra 
tutte le altre leggi le più perfette . 

Ciò che ferisce a bella prima , è la di 
loro maedosa semplicità : non odante il 
gran numero degli oggetti eh’ occupano il 
Legislatore t nulla v’ba di più breve, nè di 
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pih semplice , che il Corpo delle Leggi r 
eh’ egli propose . Quegli che ha rillretto 
turca la morale in due sole mainnae brevi 
ed infallibili : e che in una bre vidima pre^ 
ghiera ha rìnchiuli cucci i noftri doveri , i 
noftri bisogni ed i noftri deliderj , il mede-' 
fimo ha riunico cucce le leggi della Criftia- 
na Sociecli in un picciol numero di principi 
fecondi e luminolìflimi senza darvi la meno* 
ma apparenza di collezione , e di mecodo . 
Quefte non sono che poche mallime che 
sembrano come proferire a caso ; ma che 
sono maravigliosamence legate tra loro: co- 
licchè ciascheduna decisone ha il suo pria<> 
cipio, il suo motivo, e le sue conseguenze. 

Pare che fra i pochi Libri che abbia- 
mo del Nuovo Teftamenco non poftano 
trovarli se non pochi luoghi i quali abbia- 
i>o rapporto alla Giurisprudenza Canonica: 
nè forse alcuno s’ imm^inerebbe , che tut- 
il Diritto Canonico folle in detti Libri in- 
teramente contenuto. Eppure è cosa facile 
il comprendere, che lo Spirito che parla in 
qucfto Teftamenco Nuovo è quello ifteftb 
spinto universale a cui cocco è presente; 
che tutto ha iìcuramence antiveduto : e che 
il cotto vede perfectiinmatnence , comincian- 
do dal primo principio d’ ogni Società fino 
air ultimo più minuto regolamento. Quivi 
Gesù Crifto spiega egli medelimo i suoi 
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menci, e gli spiega con qaella dignità che 
ben conviene ad un Maeftro unico ed uni- 
versale. Quivi ci dà le sue leggi per mcz- 
de’ suoi Apoftoli , i quali pubblicano dal 
più alco denterei ciocché hanno udito nel 
piò interno di sua Casa : vi sono alcune 
usanze che a lui piacque di Habilire per 
mezzo d’ una pratica tradizionale e coftan- 
temente oflervata. £ limitandoci a ciò so- 
lamente che fu scritto ne’ Santi Libri abba- 
ilanza conosciamo , che in elb nè lì è om- 
meflo , nè fì è trascurato niente .* e mentre 
che gli altri Legislatori non ci danno che 
leggi necelTariamence imperfette nella loro 
origine , e d’ un elìco incerto ; la legge di 
Gesù Grillo è perfetta lino dalla sua pub- 
blicazione ; e gli altri regolamenti , liaa 
eglino di quallivoglia genere, non saranno 
giammai perfetti, se non in quanto avran- 
no qualche conformità con quello primo 
modello . Perciò quella legge non ha che 
da Dio il suo llabilimento , e la sua forza . 

Di qui ne deriva 1’ autorità di quella 
divina Legislazione, i di cui regolamenti non 
ammettono nè eccezione alcuna, nè dispen- 
sa : di qui la sua perpetuità ; onde niente 
vi è flato abrogato. La moltitudine degli 
abulì non ha potuto annichilare la legge, 
nè farla interamente disprezzare . Sonoli 
nella Chiesa alzate in ogni tempo delle vo> 
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ci per riclamare contro le innovazioni; e se 
la Previdenza ha permefTo delle mutazioni 
■ nella disciplina della Chiesa , o delle imper- 
fezioni nelle sue leggi , ella ha però veglia- 
to alla conservazione delle antiche maffime 
ed in qualunque età ha suscitato Uomini 
grandi, che ne prende^ero la difesa , incul- 
candone la più esatta oHèrvaoza. i 

Noi cominciamo a conoscere ciò che 
sì bene caratterizza k primitive leggi della 
Società CriHiana , ed è poHìbile dì non 
ravvisare nel tempo medefimo la mira del 
Legislatore f S’ egli le ha rese sì semplici, sì 
. feconde , sì collanti , ed invariabili , è cosa 
certamente manifefla che il suo disegno è 
feato di rendere la cognizione loro facile , 
la loro applicazione ellesa , e T autorità lo- 
ro perpetua . £ polCamo ormai elìtare per 
rapporto ai merito di quelle leggi , o mo- 
ilrarci poco solleciti nel farne una Raccol- 
ta ? La Providenza le ha come sparse ne* 
Libri del Nuovo Tellamento, e pace, che 
sarebbe un vantaggio grandilfìmo il raanar- 
le inlieme , e presentarle sotto un medelì- 
mo punto di viÀa , mettendo nel loro ordi- 
ne naturale quelle prime illruzioni date alla 
Crilliana Società , perchè servilkro di fon-, 
damento al suo governo . , > 

Un interefle naturale e comune c’ in- 
vita a beila prima ad approiOimare quella 

legge 
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a* ooftri occhi ed al nofiro cuore : 
Ella è fatta per noi ; ella è ugualmente la 
regola del Sacerdote che del semplice Fede* 
le, ogniqualvolta un governo medefimo li 
vuole uniti nell’olTervanza de’medelimi do* 
veri. £ di più il Sacerdote vi trova la sor* 
gente più pura delle regole ch’egli seguir 
debbe in quella parte di sagro miniUero 
che a lui è flato affidato : vi ravvisa Io 
spirito di quegli obblighi , a’ quali fi è egli 
alToggettato nell’ intraprendere lo flato in cut 
è , ed eziandio vi scorge un supplemento 
ficuro all’ imperfezione , che è propria di 
quelli obblighi medefimi. 

Quelli primi vantaggi non sono nè i 
soli , nè i più importanti . La Raccolta delle 
leggi della Chiesa intereffa più da vicino il 
Canonifla , poiché richiamandolo continua- 
mente ai veri principi del Diritto Ecclefia- 
llico , gliene fa penetrare lo spirito , gliene 
^cilita lo Audio, e gliene nobilita il la* 
voto . 

Se vero è, com'è veriffimo, che il sa- 
pere le leggi non confiAe solo nell’ impa- 
rarle , e citarle letteramente ^ ma bensì nel 
conoscerne l’ intenzione , la forza e 1’ eAen- 
fione ; qual cosa v’ ha più acconcia a rap- 
presentarci al vivo lo spinto delle leggi ec- 
clefiaAiche , che il confiderarle nel .loro 
prìimero Aato , e riveflite delle espreflìoni 

B 3 t mede- 
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tnedcfime del Legislatore ? Confiderando in 
tal modo la regola , impareremo nel mede- 
fimo tempo le ragioni , e la maniera d’ ap- 
plicarla : e conosceremo ancora quali fra le 
attuali usanze debban elTere eftese o nllrec- 
te ; e nello llato, in cui fi trova presente- 
mente la disciplina , facilmente dillìnguere- 
mo i venerabili avanzi delle antiche leggi 
dai moltiplicati e poco conosciuti rilascia- 
menti , che r hanno sfigurata all’ eccello . 

Quelle leggi non abbisognano d’ alcu- 
no rischiaramento , anzi servono efie a di- 
lucidare tutte le altre . E di vero quanto ci 
colla il piu delle volte nello Audio delle 
umane leggi il giungere a comprenderne 
la lettera , ad tscopnrne il motivo , ed a 
conciliare le une con le altre che sembrano 
diftruggerfi vicendevolmente? Qui nulla tro- 
vali fitto per trattenere inutilmente lo spi- 
nto , e il tutto serve a dirigere il Canoni- 
Aa nelle sue ricerche , e ne’ suoi dubbi . 
Quello primitivo Corpo di leggi, una volta 
che Ila conosciuto, è capace di far conosce- 
re da vicino senz’altro mezzo e tutte le leg- 
gi e tutte le innovazioni d’ogni Secolo. Con 
queA’unico monumento alla mano fi esami* 
na, e fi vede, se queAi cambiamenti fiano un* 
esecuzione deile primitive leggi, oppure una 
modificazione che vi fia Aata appolla , ov- 
vero una nuova legge fino a que’ tempi 

senza ' ^ 
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«enza eiechpio , e senza motivo particolare # 
Kiportandofi al monumento iddio (ì discu- 
te con saviezza qual ne fìa il valore; dt 
maniera che non perdendo mai di vida que- 
iie leggi primitive, fi giudica sapiencemea- 
re del meato delle leggi podenori e della 
loro applicazione . 

Che bella soddisfazione per un Cano» 
nlda , che lìa senfìbile alla gloria della Chie- 
sa di Dio il ravvisare nelle Divine Scrittu- 
re i principi , a cui sono appoggiate le leg- 
gi che la Chiesa ha dimato opportuno dì 
prescriverli io tutti i Secoli ed iscoprirvi 
le regole saididime, contro a cui vanno ad 
urtare tutti i perverlì codumì , le pratiche , 
le ambiziose preteniiooi : in una parola il 
potervi didinguere tutte le invenzioni intro- 
dotte dalla politica o dalia cupidigia ! 

Queda maniera di coofiderare il Dirit- 
to Canonico è la sola , che degna lìa d’ un 
Cridiaoo e d’uo buon Cittadino. In quedo 
iludio non dobbiamo limitarci solamente ad 
una derile cognizione della pratica del Fo- 
ro, o ad alcune minute usanze. Sarebbe 
un indizio d’ ederci poco avanzati in que- 
lla scienza , quando non conoscedìmo altro 
fuorché ciò che chiamali il Corpo del Di- 
ritto , e sapedimo conciliarne le contraddizio- 
ni • Qual risorsa troverebbe mai ne’ suoi bi- 
sogni U Chiesa in un Giureconsulto Eccle- 
3 } dadi- 
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lìadico, che alerò non sapefle se non se il 
modo d’ accrescere le sue rendite , o di te« 
ner lontano da’ Tribunali , e soperchiare un 
Competitore , che gliene contraftalTe l’ ac- 
quidof Un Canonica debb’eflfere un nomo 
ben iftruito de’ Sacri Canoni , e delle leggi 
della Chiesa , che colle sue fatiche contri- 
buisca a conservarne la purezza , in canto 
che i Tribunali la softengono colla loro 
giurisdizione . £ bensì vero eh* egli non 
dee ricusare di preflarli nel difendere colla 
sua opera un giudo pofledbre di qualche 
Fondo , o Grado ecclefìadico contro di un 
avversario , che non avede se non ingiude 
precenfioni : ma in quedo esercizio ancora , 
che è della sua profedlone, ed in cui è ob-' 
bligaco ad impiegare i suoi talenti , debbe 
eder egli meno animato dall’interede del 
suo Cliente di quel che lo spinga il vero e 
giudo zelo per l’odervanza delle leggi del-j 
la Chiesa • Il Canonida in poche parole di-; 
vide col Teologo la difesa del Cridianefì* 
mo : e frattanto che quedi attende a con- 
servare r integrità della fede ; dee quegli af- 
faticarli nel farne conoscere ìe leggi , nel 
mantenerne la purezza, e nel procurarne la 
maggiore odervanza. 

In tal guisa rendei! nobile, ed utiliffi- 
ma la fatica del Giureconsulto Eccledadico •' 
Kiebiamato così a’ grapdì principi per la 

con- 
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bonfìderazione delle leggi primitive della 
Chiesa il Diritto Canonico, non ci potrà 
più sembrare nna fterile compilazione di re- 
gole e di nsanze senza connelCone, ed in- 
terelTamento ; ma lì darà a conoscere qual 
Corpo veramente ammirabile d' una saggia 
ed incorrotta politica, la di cui o0ervanza 
interelTa 1* ordine pubblico , e il di cui ilu- 
dio è suHìcientiffimo a perfezionare il cuor 
deir uomo . 

Si vuol dunque presentar qui una rac- 
colta di quelle leggi, ed altro per ora non 
ci rimane a lare se non se di render conto 
deir ordine che fì è creduto a propofito di- 
dover seguire . 

I. Quelle leggi fi sono epilogate co-- 
me in tante mafiime semplici e brevi sotto 
digerenti titoli : ed accanto de’ titoli medefi- 
mi sonofi polli i telli che servono come di 
prova alla llelTa mallìma . 

IL Le prove non sono già tutte di* 
rette. Le une sono altrettante leggi preci- 
se . Le altre sono fatti , che però la tradi- 
zione ha sempre conliderati come veri mo- 
delli , odia leggi di fiitto , egualmente vive 
e rispettabili come le primitive. Altre final- 
mente non sono prove per se HelTe, ma 
soltanto per via d’illazione, e di conseguen- 
za . Ma quelle autorità indirette non sono- 
fi recate se non in mancanza d’ altre , e nel 
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solo caso che la maflima fia altronde noto^ 
ria ed ioconcrallabile . 

HI. Si è avuto in mira di citare sol> 
tanto le autorità cavate dal Nuovo Tetta- 
menta ; e sebbene nell’ Antico v’ abbiano 
de’ luoghi, che la Tradizione ha rapportati 
alla Nuova Alleanza , cionnonoftante fi è 
giudicato opportuno di non farne uso. 

Frattanto non deeli tralasciare di rap> 
portare in luogo due specialmente 

fra que’ Sagri Tedi , de’ quali è felice del 
pan, che mterelTante l’ applicazione . Tro- 
vanii eglino citati sovente dagli Autori 
Ecclelìaltici . L’ uno riguarda la relidenza de’ 
Padori, che non debbono allontanarfì dal 
loro gregge : 1’ altro c’ ìnlìnua la necedità 
dell’unione e della concordia- delle due Po» 
dedà, Eccleliadica e Secolare. 11 Savio nel 
I. raccomanda ai Padori che conoscano per- 
sonalmente ogni loro pecorella, ed a’ mede* 
fimi ricorda , che il potere , di cui sono ri» t 
vediti, non appartiene loro, che per un 
dato tempo, cioè fino a che dovranno render» 
ne conto a chi loro lo ha confidato . Diligen- 
ter agnosce vultum pecoris tui , tuosque greges con-, 
fiderà : non enim habebis Jugiter poiejlaiem . 

Non fi può meglio riferire il secondo 
padb, e farne rilevare la bellezza, che tra- 
scrivendo le parole dede usate da un cele- 
bre Autore, il quale egregiamente conobbe 
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la Tradizione e la Scrittura. » L’unione si 
cflcDziale tra il Sacerdozio e l’ Impero è 
chiaramente indicata nel Profeta Zaccheria 
allorché per ordme di Dio al cap. 15. col- ^ 
locò su due troni diveriì Zorobabele e 
Oosù figlio di Sosdech: l’uno capo del po* 
polo f e rappresentante U Podellà Tempo- 
rale, e l’altro Sacrificatore e Pontefice che 
rappresenta la Podellà Ecclefiallica . Zoro- 
babele, dice il Profeta in nome del Signo- 
re , sarà rivellito di gloria , sederà sul suo 
Xrono , e dominerà ; e Gesh Sagrificatore 
sederà parimente sul suo Trono: e tra que- 
fti due vi sarà un accordo di p.^ce. Et con- 
Jilium pacis erit inter illos duos. » Bisognereb- 
be leggere l’Autore medelmio cioè M. Du- 
guec nella sua indie, d’un Principe, per 
iscandagiiare tutta la profondità di quede 
poche parole del Profeta , le quali sono 
più che suificienti a regolare tutti i diritti , 
e tutte le maniere di procedere delle due 
Podedà . Malgrado la giuda applicazione e 
di quede , e di molte altre tedimonianze del 
Vecchio Tedamento , non fi è creduto di do- 
verfi servire in qued’ Opera d’ alcun’ altra cita- 
zione fuori di quelle , che trovanfi nelle Serica 
ture soltano proprie della Nuova Alleanza . 

4. Nella didribaziooe delle Parti di que-, 
ilo Libro fi è tenuto l’ ordine deflTo del Di- 
ritto Canonico; cioè fi tratta prona delle Prr-* 
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sùne, poi delle ro^e,eqaiodll à^GtuitiJ ..Il 
che può molto giovare a render piò seofibile il 
rapporto di quelle Leggi coll’ ordine solito 
osarfi nella Giurisprudenza Eccleliallica . 

y. Deefi neceflariamente confefTare, che 
fra le Leggi della Chiesa ve ije sono mol- 
te , le quali pon sono fiate flabilite, se non 
io virtb , e per l’ autorità della Tradizione. 
La sorgente però è la medelìma per tutte . 
Bisogna sempre rimontare fino a Gesà Cri- 
ilo, donde ogni Tradizione Divina ha il suo^ 
principio: e la Previdenza di Dio non è me. 
no ammirabile nel conservare in qualunque 
tempo fino a* dì noflri, senza 1* ajqto d* alcu- 
na Scrittura , i Precetti del comune e per- 
petuo noflro Divio Maeflro e Legislatore.' 

Del redo, sembrerà forse a qualcuno, 
che quell’opera appartenga piuttodo allo 
llndio della Religione, che a quello della - 
Giurisprudenza. Pregali però chiunque 
voler riflettere, che il Nuovo Tedamento 
è dato mai sempre riguardato come la ba- 
se del Diritto Canonico: ed in quedo Sag- 
gio, che fi è pensato di dare intorno alla 
Giurisprudenza Ecclefiadica, fi è dimato 
neceflario di cominciare da quedo primo 
fondamento . Se quegli , che trovanfi li- 
beri da’ pregiudizi non disapproveranno il di- 
segno , ed il piano dell’ Autore , fi crederà 
egli dispensato dal rispondere a chi ‘avrà 
in quede materie diverfi principi . 
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DELLE LEGGI E TRADIZIONI 
ECCLESIASTICHE. 


I. 

^Tesù Crifto, come capo e Pontefice del- 
la sua Chiesa, softicueodo il suo Sacerdo- 
zio a quello d’ Aronne , softicul pure una 
nuova legge all’ antica . 

U. , * 

Quello non fi è già fatto col dillrug- 
gere la medefima antica legge, ma bensì 
col perfezionarla. 


UL 

Gesfi Grillo ha dato a’ snoi ApoftoK 
le sue leggi e le sue ordinanze, acciò egli- 
no le comunicalTero col mezzo del loro 
miniflero a tutte le Nazioni. 


^Kos- 
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DE LEGIBUS ECCLESIA E 

SCRIPTIS ET TRÀDITIS. 


I. 


ranslato Saeeriotio , neee^e ejl ut & Ugl^ 
translath Heb, 7 , 12 . 


II. 

Nolite putare quoniam veni solvtre legem*i 
non veni solvere ^ sei adimplere , Matth. 5 . 17 . 

III. 

Eunter ergo praeàicate , docentej servare 
omnia quaecumque mandavi vobis .... PraebuU 
seipsam vivum per dies quadraginta appareno 
eis €> loquens de regno Dei, Matth. 28 . IO. 

Adi. I. ^ 

IV. 


« 
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IV. 


Quelle leggi sono imnmtabili e deb^ 
bono olTervarfì pieniflìmameote , e senza la 
menoma eccezione . 


V. 

Tutti i fedeli sono obbliga» a ftaf 
sempre fermi e collanti nella olfervanza di 
quelle leggi , lìa eh’ elleno trovinfi scritte 
ne*Libri del Nuovo Tellamento, o che con- 
tenganlì nelle Tradizioni comunicate a viva 
voce dagl* Apolloli alla S. Chiesa . 

VL 

Gesb Grillo ha dato a* suoi Apolloli 
ed a’ loro SuccelTori la podellà di far leg> 
gì , e d' ergerne T ubbidienza da’ popoli * 
verso i quali eglino sono i suoi Inviati ed 
i suoi Ambasciatori. 


VII. 

Il caso di necellitii dispensa con ratta 
ginllizia , e di pieno diritto dall’ olfervanza 
delle Leggi pofitive . 


IV. 


Digilized by Coc^le 



IV. 


3 * 


'Ameit quippe iUco vohis , donec transeat 
coelum & terra , iota unum aut unus aptx non 
praeteribit a lege . Matth. l8. 


State 6* tenete tradì tiene s quas diiiciflis 
Jive.per sermonem ^ Jiye per epijiolam nojham I* 

Thejf, 2. 14. 


VI. 

Qui vos audit me audit , fi* qui vos sper- 
nit me spernit . Sicut mijìt me pater & ego 
mino vos . Pro Chriflo ergo Ustione fungimur, 
tanjuam Deo exhonante per nos . Caetera au* 
tem cum venero ^ disponam . Lue. io. 1 ( 5 . loan, 
•20. 21. 2. Cor, 5. 20. /. Cor. 11. 3. 

VII. 

Non legijUs quid fecerit David quando 
esuriit & qui cum ilio erant , quomodo intravit 
in domum Dei & panes propofitionis comedit , 
quos non licebat manducare nifi solis Sacerdoti^ 
bus.^ Mxtth. 12. 2. 

LI- 
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LIBRO PRIMO; 


DELLE PERSONE. 

i^T •S' «H? Kv m3 kT» * oy *Br 

TITOLO PRIMO. 

Deir origine , e del Diritto de* Vescovi. 


I. 

I Vescovi sono d’iftituzione divina. Gesh 
Grido ha (Ubilico glìApoftoIi, ed i Vesco> 
vi in loro luogo quai veri SucceiTori de* 
medelìmi . 


II. 

I Vescovi hanno la podedà d* eleggerli 
de* colleghi , e di riempire le bedi vacanci • 


III. 
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liber primus. 

DE PERSONIS. 


TITULUS PRIMUS. 

De Iure Episcoporum , & Episcopatus 
origine . 


V. 


1 . 


ocavit lesus iìscìpulos snos & elegìt duode- 
eim ex ipfis, quos & Ap.ìftolos nominavit . Vos 
Spiritus SanBus posuit Episcopos regere Eccle- 
Jiam Dei. Lue; 6 . ij. A«^. 20. 28. 

II. 

Cecidit sors super Mathiam , 6* annume^ 
ratus ejl cum undecim .Apojìolis.. Ad. (. 26. 


/ 


/ 
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III. 


La nomina de* Vescovi fi è fatta da 
principiò per -via d’ una elezione comune, 
su i contraflegni d’una vocazione divina. 

IV. 

L* elezione vien seguita dalla consacra- 
zione deir eletto , mediante T impofizionc 
delle mani di più Vescovi . 

' ■ ■ ' ■ . V. . 

■ Cesò Grido ftabilendo il corpo Ve- 
scovile ne ha dedinato uno tra effi per es- 
sere il primo fra gli altri , affinchè ne ra|>- 
presenti il corpo , e parli io nome di tutu . 

VI. 


Gesb Grido indirizzandófi al primo di 
tutti i Vescovi ha promeflb a tutto il cor- 
po la perpetuità della Chiesa, e del mini-, 
ilero ecclefiadico. 


VII. 
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III. 


< . ' 


3S 

• ' Et fiatuerum iuos leseph ] Matthiam ; 

iS* dfderunt sortes eis . Aól, aj. i 


IV. 

leunanteSf ed orantes imponentesque eis ma^ 
nus dimiserunt illos . Noli negligere gratiam quae 
efi in te quae data eft libi per prophetiam cum 
impofitione manuum presbyterii. i, Tim. 4. 14. 

V. 

Primus Simon qui vocatur Petrus. Matthi 

IO. 2. 


VI. 



Tu es Petrus f 6* super hanc petram aedi- 
ficaio ecclefiam meam & portae inferi non prae- 
valebunt adversus eam* jÙatth. l 6 . 18. 


C a il far 


V 
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. , Qpefto primato , ooo . può dldroggere 
T uguagliatila che v’ è tra tutti i Vescovi^ 
nè la podellà di ciascun Vescovo in partico- 
lare: perchè il governo della Chiesa non è 
un governo Monarchico come quello delle 
Nazioni . 




, I diritti de’ Vescovi risultano dalla qna^ 
lità del loro Miniftero • '^Sono efli in primo 
luogo gl’ I nviati di Gesù Grillo. 



1 Vescovi sono in secondo luogo ì 
Ministri , ed i primi dispensatori de’ Sa- 
gramenti . 

X. 

I Vescovi sono in tetro luogo i Dot- 
tori de’ popoli, che a loro sono affidati . 

XI. 

Finalmente i Vescovi sono i GIUDICI 
della fede , tanto nelle loro Chiese , quanto 
nelle ÀlTemblee de’ Pallori . * 

VII. 


# 
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' Siìtis quia principe s gentbm ' idminantùr 
tonati f & qui majores sunt poteftatem exercent 
in tosi non ita erit inter vos ; sed qutcumque 
voltìtfit inter voS^maior feri ^ ft vefler minifer, 
6* qui voluerit inter vos primus ejfe ft vefer 
servus, Mauh. ao. a^. 


. Vili. 

‘ i ' 

Sicut mifit me pater ego mino vosi 
Elegit duodecim ex ipJiSf quos £* Apoftoles no» 
minavit. loan. ao. ai. Lue. 6 . ij. 

..... . IX. ■ 

f . 

Sic KOS exifiimtt homo ut minifros Chri»^ 
fi & dispensatores mx/ieriorum Dei. i. Cor. 4. 1,’ 

X. 

■ JEunUs ergo doàete oniltes gente S . Quod 
AVo vobis intenebrisi dUite^in lamine; 6 > quat. 
in aure auditis , praedicate super tedia. Pascile, 
qui in vobis efì pegem Dei . Match. 28. ip. 
lo. 17. I. Petr. f. a. 

XI. 

Respondit lacobus dicens viri fratres audi- 
te me ,.. . propter quod ego IV DICO non 
inquietati eos qui de gentibus convertuntur ad 
Deum. AQL ly ip. TI* 




TITOLO SECONDO. 

Delle qualità e doveri de* Vescovi . , 


I. 

TTutti i doveri de* Vescovi fi rìdocono i 
due punti importanti: cioè ad attendere a se 
fiefiì , ed a tutto il loro gregge . 


IL 


Un Vescovo deve avere una riputazto-' 
ne senza taccia alcuna, affine dì non efTere 
espoflo a veder disonorato il suo carattere^ 

III. 

Egli deve effere ddce, sobrio; e vi-r 
vere nella giuflizia, nella santità, e nella 
continènza. 
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TITULUS SECUNDUS. 

Df officio & qualitate Episcopi , 


I. 


it tendile vobis fi* universo gregi , in quo vos 
Spiritus San&us posuit Episcopos , regere Ec- 
clejiam Dei, jiél. 20. 28. 


II. 

Oportet Episcepum irreprehenjìhìlem ejje l 
Oportet illum & tefltmonium habere bonum ab 
iis qui Jbrìs sunt , ut non in opprobrium inci“ 
dat • X. Tim, ^. 2 . 


III. 

Oportet Episcopum fine crimine effie , he» 
niffìum , sobrìum , jujlum , sanéium , contirun» 

lem . Tit. I. 8. 


C4 IV. 


/ 
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Egli deve eflere esCTte di’ ©gai paffio^ 
ne, e lontano affatto da qualunque risenti- 
mento di collera. Nè deve egli effere ia 
io ver un modo orgoglioso , nè violento • 


V. 


Egli non deve correr dietro alle tic- 
eliezze , nè amare o cercare litigi . 


VI. 


Non lì deve ofdinar Vescovo nn Neo-, 
Sto, per timore di esporlo alla vanità. - 

VII. 

Nè fi deve molto meno ordinare nn 
Bigamo • cioè un uomo eh’ abbia avuto più 
Moglj . 

Vili. 

. > Il Vescovo deve esercitare F ospitali- 
tà : incominciare dal regolar bene la sua 
casa ed i suoi proprj interefii . 


IV. 
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fJon supet-haMf non ìraennclum, non vino.^^ 
Untum , non pereussorcm . Tic. i. 7» 

l 


V. 

Non Utlgjiosum , non cupliutn X. Tim.' 

3 - ?• 

VI. 

‘ Non neophytum ne in svperbiam tìatus in 
judicium indiai diaboli . 1. Xim. 6 . 

VII. 

Oportet Episcopum ejji nnius axoris W- 
tum . I. Tim. 5. 2. 

•- « - i 

Vili. 

Oportet Episcopuìn ejfe hospitaìeM ^ domai 
suae bene praepofitum fi quis autem domai 
saie praeejfe nescit, quomodo Ecclefiae Dei di» 
ligentim habebiif i. Tim. 3. 4. 5. 


4 » 


IX. 


•li Vescovo deve eflfere capace d^inse^ 
gnare , nè deve parlare alerò . linguaggio ^ 
che quello » che (ìa conforme alla sana dot» 
trina e alla Fede; acciò poffa illruire i Po- 
poli con succeflb , ed opporli con vigor* 
agli errori . 


X. 

Egli deve conservare con attenzione il 
depolìto dell’antica fede e preservarlo da 
tutte le oppotìzioni dell* umana fallace sa- 
pienza , e da ogni novità delle espredioni . 

XI. 

Egli deve parimente procurare di per- 
petuare una sana Tradizione nella sua Chie- 
sa , e non adìdarne il sagro depolìto se non 
a uomini che lìeno capaci d’ insegnar agli 
altri e di non trasmetter loro se non ciò , 
ch’eflì hanno imparato .< r 

XII. 

Il Vescovo non deve conseguentemen- 
te imporre le mani ad alcuno senza un esa- 
me rigoroso. 

IX. 
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Oponet Epistopum efe DoSortfn . 1 1 aro- 
pledentem eum qui nfcundum doÓìrìnam eft , 
delem sertnonem , ut potens Jit exhortari in do» 
tìrina sana > 6* eos qui ccntradicunt arciere . 

«Tini* j* 


X. 

Depofitum cuftodi, devitans profanas vocum 
novitates^ & oppofitiones falji nominis- scientiae . 
l. Tim. 6. 20. 


I 


XI. 


'Qttàe audiflis per multos tefies, haec com- 
menda fidelibus hominibus qui idonei erunt &• 
alios decere . 2. Tim. 22 . 


XII. 

Jldanus nemini cito imposti tris t neqtte com^ 
municaveris peecatis alienis . X. Tim. j. 22 . 

XIII. 
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XIII. 


f 

Finalmente un Vescovo deve invigilare 
sopra il suo gregge , non efìgendo niente 
con impero , nè d^ominando punto sul Cle- 
ro; ma rendendoli egli medetìmo il model->> 
lo e r esempio della sua Diocefi ... . 

XIV. 

Per vie meglio conoscere le sue peco- 
relle , il Pallore dee rilìedere in mezzo , e 
guidarle egli medelìmo di sua mano . 


TI- 
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Pascile qui in vobis eji pegem Dei , non 
^ominahtes in Cleris , sed forma faéU gregis i. 
Petr. j;. 2. 

\ ■ • - 'V , . • 1 


xiy. 

Pafior proprias oves voeat nominatim, 6* 
aducet eas , 6* ante eas vada, loacn. io. 3, 


4 « 



. . . . f ’ 

TITOLO- T E R Z O* 


De Preti e de* Diaconi. 


I. 

Cjesh Crifto' 'avendo ftabilito i' Vescovi 
nella persona degli Apoftoli, ad* elfi afib^ 
ciò in un secondo rango sectancadue disce- 
poli f dando loro la milfione e la podeRà 
d’ammaellrare : egli gli mandò a travagliare 
sotto i suoi occhi; ed in tal modo inRitaì 
egli i Curaci ed i Preti . 


II. 


Gli Apoftoli Rabilìrono ancb’elfi dei 
Preti in varie Chiese , e fidarono ordinaria- 
mente un Prete in un determinato territorio 
affidandogli quella porzione di gregge. 
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TITULUS TERTIUS. 


De Praeshyteris & Diaeonis . 




'off haec autem iepgnavit Dominus &• alios 
septucginta duos , & mifit illos binos ante fa- 
cUm suam in omnem civitatem 6 * locum quo 
srat ^se venurus. Lue., io. i. 


II. 


Et eum eonflituijfent illis per fìngulas Ee- 
elefias Presbyteros , commendaverunt eos Domi- 
no in quem crediderunt . Huius rei gratta rfli- 
qui te Cretae ut ea quae desunt corrigas , Jìcut 
fi* ego disposai libi. A<a. 14. 22» Tit. 1. 5. 


Ili 
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•III. 


I Preti benché diftioti da’ Vescovi ha»; 
eo diritto di date il loto voto nelle Affem- 
hlee ecclefiattiche , c tengono il primo po-, 
fto tra i fedeli . 


IV. 

I Preti sono i cooperatori de’Veseovii 
£in prefiedona , predicano , insegnano • 


V. 


I Diaconi sono miniflri inferiori, e cf 
Ulituzione Apollolica . 

' ,VI. 

» 

L’ niTìzio de’ Diaconi è d* amminiftrare 
le cose temporali delle Chiese , aihnchè t 
Vescovi' ed i Preti non abbiano altro pen- 
liero che quello di pregare e d’insegnare. 
Efli sono per loro ulBzio deftinati alla di- 
ilribuz'one delle elemoline} ed anche al ser* 
Vigio degli Altari. VH* 
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Statuerunt ut asceniennt ad Apofiolos 4 » 
'Preslyte>‘OS in lemsalem super hac quaeftione, 
Coitveneruntque Apoftoli & seniores videre da 
Verbo hoc . Placuit Apofiolis 6* stniorihus . . . 
aligere viros ex ets, & mittere Antiochiam cum 
Paulo & Barnaba , ludam & Silam , viros pri- 
mos in fratribus . A(ft. 15. 2. ire. 

IV. 

Seniores ergo qui sunt in vohis , ohsecrv 
tonsenior ego . Qui bene praesunt Presbyleri 
• . . . taborant in verbo & doBriaa . i. Fetr. 

2. 1. I, Tim. 5. 17. 


V. 

Elegemnt Stephanum . . . ffos ftatuerunt 
ante eonspeBum Apoflolorum , 6* orantes impo- 
suerunt eis manus . Aói 6 , 

VI. 

Non eft aequum nos derelinquere verbum 
Dei 6* miniflrare menfis : confiJerate ergo viros 
• . . quos conftituamus super hoc opus : nos au- 
tem orationi & minifterio verbi in/ìantes erimus, 

Aa. 6 . 2. 3. 4. 

D VII. 
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Non n deve ordinare in Diaconi se 
non quelli, la vita de’ quali è irrepreniìbile, 
e dopo d’averli provaci a sufficienza . 

Vili. 

Non n debbono ammettere al Diaco- 
nato i Bigami . 

IX. 

Conviene scegliere per Preti quelli , 
che nell' Ordine de’ Diaconi hanno esercita- 
to bene il loro Minillero . 

X. 

É proibito generalmente al Clero d’ 
immischiarli io aiikri secolareschi , affinchè 
cucco il lavoro degli Ecclelìallici lìa consa- 
crato al servizio eh Gesù Crilto . 


Tl- 
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VIL . 

Hi ttutem probentur plurimum & fic mi^. 
miftrent , mllum crinun habentes . i* Tini. 

3. 10. 

Vili. 

Diaconi fiat unius uxoris viri. I. Tlta. 

12 . 


IX. 


Qui enim bene miniJhaPerint , gradum bo- 
num Jtbi acquirent. I. Tim. 3. 13. 


X. 

Labora ficut bonus miles ChriJIi lesa . 
tiemo militans Deo impUcat se negpiiis secala- 
ribus , ut ei placeat cui se probavit. 


D* TI- 
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TITOLO QUARTO. 

De Semplici Fedeli . 


I. 

T, Ja religione Cridiana nulla ha cambiato 
nell’ efteriore della Società . ElTa non toglie 
ad alcuno la propria incombenza , nè veru> 
na profedìone legittima : ciascuno deve ri'^ 
manere nello llato , in cui fi trova . 


II. 

Tutti i Fedeli, che compongono la So- 
cietà Cridiana debbono manceneriì con tut- 
to r impegno nell’ unità di quella Società , 
ed elTere uniti gli uni agli altri in una pa- 
ce e carità incera. 


III. 
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TITULUS QUARTUS. 


De LaUis 6* reliquis ^delibus . 


u. 


1 . 


NVSQVISQUE in qua voeatione vocatuf 
tft ^ in ea permaneat , ]. Cor. 7. 20. 


IL 

Idipsum iìcatìs omnes , & non fini in y$- 
bis schismata: fitis autem perfeóH^ in eodem 
sensu sollìcitì servare unitatem in rinculo pacis • 
1^ Cor. 1. 10. Eph. 4. 


D, 


in. 


I Fedeli debbono effere sommeffi , 
ubbidire ai loro Pallori , i quali debbono 
render conto a Dio delle anime loro . 


IV. 

Quella ubbidienza • ai Fasori non ha 
luogo ogni volta eh’ effi dicano , o coman* 
dino qualche cosa contro la legge di Dio . 



IIL 
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Obeiìte Praepojhis vejlrìs 6* subiacete eìs. 
ìpfi enim pervigilant qua/i rationem prò anima- 
bus vejìris reddituri , ut cum gaudio hoc faciant 
& non gementes , Hoc enim non expedit vobis . 
Jieh. ij. 17. 

IV. 

Si iujium ejl in conspeélu Dei 'vos potiut 
audire quam Deum , Audicate . Obedire opor- 
tet Deò magis quam hominibus . Ad. 4. 1 ^. 
J. 2 ^, 



LIBRO SECONDO. 

DELLE COSE 



TITOLO PRIMO. 


De Sacramenti, 


3i entra nella Società Cridiana per 
zo dei battelìmo : e neceifario rinascere dall* 
acqua in virtù dello Spirito Santo. 

IL 

Il Battelìmo e unico, nè lì deve rei* 
terare ogniqualvolta fìa Rato realmente con. 
ferito . 

III. 

Al Battelìmo degli adulti deve prece-* ‘ 
dere l’ iUruzions de’ MiniRri delia Chiesa . 

- - LI- 
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LIBER SECUNDUS 

DE REBUS 



TITULUS PRIMUS 


De Sacramentis . 




I. 


_ . Ifi quts renatus fuerit ex aqua 6* Spiritu 
Sondo , non potefi iatroire in regnum Dei . 

loan. 3. 

IL 

Unus Dominus , «no fides , unum baptis^ 

ma. Eph. 4. 3. 

111 . 

Euntes ergo iocete omnes géntes~, haptii; 
rantes ees • Match. aS. jp. 

' lY, 


\ 
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I Vescovi ed i Preti non sono i soli 
xniniftri di quello Sagramento , ma puq 
sere ammìoiUrato da qualunque Uomo. 

. t - 

V. 

i 

II Battezzato deve effere Confermalo 
nella fede col ricevere lo Spirito Santo . 


VI. 


I Vescovi sono i Miniftri della Con» 
fermazione e danno lo Spirito Santo colla 
impoiizione delle loro mani. - 

VII. 

L’ Eucariftia è Hata iditulta da Getxì 
Grido affine di perpetuare nella sua Chiesa 
la sua presenza , e il suo Sagrifizio , dan- 
dole sotto le spezie del pane e del vino il 
suo Corpo e il suo sangue. 


IV. 


Digilized by Google 



tfon mijlt me Chrifhis hapti-^aref sei evan- 

geltiare. i. Cor. I. 17. 

■ - • V. ■ 

• « 

Alisemnt ai eos Petrum Ioannem ^ qui 
eum venijfent , oraverunt prò ipfis , ut acciperent 
Spiritum Sanéìum : nomlum enim in quemquam 
illorum venerai , sei bapiì\ati tantum erant in 
nomine Domini lesa Ad. 8 . 14. 

VL 

, Tane imponebant manus super illos 6* ac- 
ciptebant Spiritum Sanólum Per impofitionem 
manus ' Apoftolorum iabatur Spiritus SanSlus ' 

Aa 8. 


VII. 

'Accepit lesus panem 6* benedixit àc fregit 
fi* ieiit discipulis suis , 6* ait Accipite & co~ 
medile : Hoc ejl corpus meum . Et accipiens 
Calicem gratias egit &• dedit ilUs dicens : Hic 
eft sanguis meus . Match. 16, 


óo 

vni. 

I Preti hanno pure ricevato da Gesh 
Crifto la podeftà di fare quella mirabile 
converfìone del Pane e del Vino nel Corpo 
e Sangue del Salvatore per mezzo della 
Consecrazione , e di dillribuire a’ Fedeli 
quell’ Augullidimo Sagramento . 

IX- 

Ogni Fedele ha diritto all’ EucariAìa ; 
giacché il Signore ne ha impoAo ad ognu- 
no r obbligo di cibarsene . 

X. 

I Preti hanno ancora ricevuto da Ge-. 
sù CriAo la podeAà di rimettere i peccati . 

XI. 

I Preti hanno parimente il diritto di 
rittenere i peccati cioè di dìlTerire l’ airolu- 
zione e di sospendere a’ Fedeli la partecipa* 
zione de’ Sagramenti . 


Vili. 
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Vili. 

Hoc facite in meam eommemorationem . 
Accipite £* iitiditc inter yos . Lue. 22. 
ip. 17. 


XI. 


Nifi maniucaveritis camem filli heminis , 
biberiiis eius sanguinem , non habebitis vi- 
tam in vobis . Ioan. 6 . 54. 

X. 

Insujfiavit in eis dicens: Accipite Spiritum 
Sanélum : quorum remiseritis peccata , remittun- 
tur eis. Ioan. 15. 21. 

XI. 

Et quorum reHnueritis retenta sunt . Ioan. 
J$. 2J. 


XII 
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Evvi anche un diritto , che risalta dal 
precedente, .che è riservato a’ primi Paftori^ 
di potere rimettere una parte della pena 
temporale dovuta al peccato e di concede- 
re delle Indulgenze ; ma effi noi fanno che 
in certi cali, e con cognizione di causa. 


XIII. 

L* eftrema Onzione è un Sagramento i 
ehe fi amminillra agl’ infermi per opera de*. 
Preti , 


XIV. 

Gesb Grillo ha inllitoito il Sagramen- 
to dell’ Ordine per dare alla sua Chiesa in 
tutti i Secoli de’ Vescovi, de’ Pallori , e 
de’ Minillri , per la consumazione della Di^^ 
vina sua opera. 

/ 


XII. 
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Sufficit illi qui eiusmodi ejl obiurgatia 
quae fit a pluribus , ita ut e contrario magis 
donetis & consolemini, ne forte abundantiori tri- 
JHiia absorbeatur qui eiusmodi ejl . Propter quod 
obsecro vos , ut confirmetis in Uhm churitatem : 
cui auiem aliquid donajìis , 6* ego : nam & 
ego , quod donavi , Jì quid donavi , propter eos , 
in persona ChriJH ut non circomveniamur a Sa- 
tana. 2 . Cor. 2 . 6. 

f 

XIII. 

Infrmatur quis in vobis ? Inducat presby- 
teros Ecclejiae , & orent super eum ungentes 
eum oleo in nomine Domini , 6* orario _fdei 
salvabit infirmum , 6* alleviabit eum Dominus , 
6* fi in peccatis Jìt , remittentur eis . lac. 

S- J4- 

XIV. 

Et ìpse dedit quosdam qaidem Apofiolos , 
alios autem Pa/iores ad consummutioncm Sanc- 
torum in opus minifierii . Eph. li. 


64 


XV. 


All’Ordinazione debbono precedere le 
preghiere pubbliche , U digiuno , e la divi- 


na vocazione. 


\ 

XVI. 

II Vescovo è il Miniflro dell’ Ordina-^ 
zione; ond’ è , che per l’ impolizione deUe , 
sue mani lì comunica la grazia del Sacer- 
dozio . 

XVII. 

Il Diaconato è un miniftero, la di cui 
grazia non li comunica che per l’ ordinazio- 
ne del Vescovo. 

XVIII. 

' Fin da principio il popolo ebbe parte 
alla promozione de’ Miniftri della Chiew , 
fi è richiedo o il suo voto nella elezio- 
ne , o r attcftato delle buone qualità nell 
Eletto . 
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XV. 

Dicit lesus iiscipulis suis : Meffts qui- 
iem multa , operarli autem pauci : rogate ergo 
Dominum meffis, ut mittat operarios in mef- 
fem suam t 6 * convocatis discipulis suis , de- 
dit illis poteflatem . Exiit in montem orare 
& erat pernoélans in oratione Dei : & cum 
dies faéìus ejfet , vocavit discipulos sucs , 6 * 
elegit duodecim ex ipfìs . Miniftrantibus au- 
tem illis , & ieiunantibus , dicit illis Spiritus ; 
Segregate mihi Saulum & Barnabam in opus , 
ad,quod affumpfi eos. Tane ieiunanies & orantes 
imponentesque eis manus dìmiserunt illos . Mac- 
tb. Lue. 6 . Ad. 

XVI. 

Admoneo te ut resuscites gratiam Dei quae 
tfl in te f per impofitionem manuum mearum . 
Z. Tim. I. 6. 


XVII. 

Elegerunt Sthephanum . . . . 6 * statuerunt 
ente conspe&um Apoftolorum ; 6 * orantes impo- 
suerunt eis manus Ad. 6. 5. 6, 

XVIII. 

Convocante s autem duodecim multitudinem 
diseipulorum , dixerunt : confiderete ergo fratres 
viros ex vobis .... placuit sermo coram omni 
nuhitudine & elegerunt . Ad. 6. 2 . Src. 

E XIX. 
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XIX. 



Gesb Grido ha innalzato il Matrimo^ 
nio alla dignità di Sagramento. 


XX. 

Egli richiamò T unione Matrimoniale 
alla legge della sua primiera idituzione. Un 
sol Uomo non potrà prendere che una Don* 
na sola. 

XXI. 

Ha dabilito rindilToIubilità adolaca del 
Matrimonio , una volta che lìa dato come 
cale legittimamente contratto . 

XXII. 

Non è lecito all’ Uomo di ripudiare la 
sua moglie se non nel caso d’adulterio; ma 
neppure allora è sciolto il vincolo : nè 1’ 
altra delle parti può contrarre alcun altro 
obbligo Matrimoniale . 


XIX. 
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Relinquet homo patrem & matrem suam , 
& adhaerebit uxori suae, & erunt duo in carne 
una . Sacramentum hoc magnum ejl in Chrijìo 

6* in Ecclefia . Eph. 5. 31. 

\ 

XX. 

Ab initio creaturae masculum & foeminam 
fecit €05 Deus: erunt duo in carne una. Marc. 
IO. 6 , 


XXL 


Erunt duo in carne una : quod ergo Deus 
coniunxit f\homo non separet , Marc. 10. 5;. 


XXII. 

Dico autem vobis quia quicumque dimise- 
rit uxorem suam nifi ob fornicationem , & aliam 
duxerit , mcechatur ; & qui dimiffum duxerit 
moechatur . lis autem , qui matrimonio iunéìi sunt^ 
praecipio non ego , sed Dominus , uxorem a vi- 
ro non discedere ; quod fi discefferit , manere 
innuptam f aut reconciliari viro suo, & vir uxo- 
rem nun dimittat. Marcii, ip. p. -j. Cor. 7. 16. 

E 2 XXill. 


I 


XXIII. 

Nella Società coniugale TUomo n’è il 
capo f e la donna deve eifere a lui subor- 
dinata . 


XXIV. 

Il marito e la moglie debbono l’ un 
r altro reLÌprocamente renderli il debito , e 
non v’è che uno scambievole consentimento, 
il qual polTa sospendere per qualche tempo 
la mutua loro obbligazione . 

XXV. 

La morte sola può sclorre il vincolo 
del Sagramento del Matrimonio. Quegli che 
soppravvive può rimaritarli . 

XXVI. 

Fuori della Chiesa il Matrimonio non 
è Sagramento : onde per quello diritto un 
tal vincolo non è indilTolubile . 


Xll 
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XXIII. 


Mulures viris suis suhiitae fint , quoniam 
vir caput efi mulùrit, Eph. 5. aa. 


XXIV. 

Uxori vir debitum reddat , fimìliter autem 
6* uxor viro. Nolite fraudare inviceìn , nifi for- 
te ex consensu ad tempus , ut vacetis oraiioni , 

I. Cor. 7, 5, 5, 


XXV. 

JHuUer alligata ejl legi quanto tempore vie 
eius vivit , Quod fi dormierit vir eius , iiberata 
eft . Cui vuli nubat f tantum in Domino . i. 

Cor. 7, ^o. 

XXVI. 

Caeterìs ego dico, non Dominus , Si quts 
fiater uxorem habet infidelem 6* haec consemit 
babitare cum ilio non dimittut illam : & fi qua 
mulier fideli s habet virum infidelem, & hic con- 
tentit habitare cum illa, non dimittat virum» 
1. Cor. 7, la. 


E5 


XXVil. 


7 © 


xxvii. 


I Fedeli non poflbno contrarre matri> 
monio con gl’ infedeli . " 

XXVIII. 

Non v’è alcuna legge che imponga 
la continenza come un precetto : il Matri- 
monio e onorevole e senza macchia per ri- 
guardo a tutti . 

XXIX. 

Contuttociò se qualcuno tra i fedeli ii 
sarà specialmente consecrato al servigio del- 
la Chiesa e alla continenza , incontrerà la 
pena della sua infedeltà commeffa nel legar» 
fi in Matrimonio . 


V 


XXVIL 

/ 
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XXVII. 


7« 


Nolite iuffitn ducere cum infidelibus. a. 

Cor. ii(. 


XXVIII. 

De Virj^nibus praeceptum Domini non 
haheo: Honorabile connubium in omnibus ^ & 

thorus immaculatus, i. Cor. 7. Heb. 
13. 4. 

XXIX. 

Nubere volunt^ damnationem habentesi quìa 
frimam Jidem irritam feceruia . 1. Tim. 11. 


TITOLO S E;C O N D O. 


Della Liturgia . 


I. 

Xja Preghiera comune è Itaca ilabilica da 
Gesù Criito tnedefìmo • 


II. 


Dunque 1* Officio Divino, offia il Rito 
di pregare in comune principiò colla Chie- 
sa. I fedeli d'ogni condizione e d’ogni Sei* 
so s’univano a pregare cogli Apoltoli. 

III. 

La Liturgia ecclénallica ricevette pari- 
mente (ino dal principio della Chiesa la sua 
prima forma, e le tre parti che la compon- 
gono , cioè la Preghiera , il Sacrifizio , e P 
ifiruzione . 

TI- 
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TITULUS SECUNDUS. 

De Divinis qfficits l 


n 


L 


'ito votfis Ji/ia Ji dtto ex vobis eonsenserint 
tuper terram , de Omni re quamcumque petierint 
fiet illis a patre meo qui in coelis e fi', ubi enim 
sunt duo vel tres congregati in nomine meo p 
ibi sum in medio eorum . Match. i8> Jp. 

IL 


/ 

Hi omnes erant perseVemntes in ontiont 
<wn mnlieribut • i. 14 


111 . 

Erant autem perseverantes in io&nna 'ApOi 
Jfolorum f &• communicatione panie & orationl-i 
bus, ASL 2. 43. 


_v 
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L'adunanza ordinaria de’ fedeli fi & 
nella Domenica . 


V. 

Il Pallore prelìede a quella adunanza 
ed egli fielTo ammaellra il suo gregge, egli 
diArÌDu»ce il pane che ha consacrato, e di 
cui egli ne mangia il primo . 

VI. 


Si prega io quella adunanza per tutti 
gli uomini , e particolarmente pe’ Principi e 
per le persone coAicuite in dignità . 


VII. 

QueAa adunanza non fi scioglie senza 
che da ciascun fedele vi fi fàccia una vo- 
lontaria ofieria pel mantenimento de’Mioi- 
(Iri della Chiesa , e de’ Poveri . 


Vili. 
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Una autem Sabbati cutn conveniffimus ad 
fiangendum panem . Ad. io. 7. 

V. 

Asctndens autem Paulus , frangensque pa~ 
aem f & satìsque allocutus usque in. 

iucem. Ad. io. li. 


VI. 


Vbsecro ì^tur prìmuni omnium fieri obse- 
crationes , orationes , pofluhtiones gratiarum , 
aéìionesi prò omnibus , prò regibus 6* omnibus 
gui in sublimitate sunt . 1 . Tìcd. a. x. 

VII. 

De coUeétis autem quae^fiunt in Sanélos , 
Jteut ordinavi ^ ita & vos facile : per unam Sab- 
àati unusquisque seponat quod «i bene plaeue- 
rit . 1. Cor. 16. 1. i. 



Il laogo delle adunanze criftiane deve 
edere rispettato, e ne deve edere sbandi» 
ogni azione secolaresca, poiché quello è 
casa di Dio* 


IX. 


In ogni tempo , ed a tutti i Fedeli I 
{lato prescritto il Canto e la cotidiana recir 
tazione de’ Salmi, Inni, e Sagri Cantici. 


TITOLO TERZO. 
De* beni iella Chiesa . 


^saBB9cessaana9BanH 

1 . 

Il Signore ordinò con precisa legge a* Mi^ 
niftn della Chiesa d’edere totalmente diftac- 
cati da’ beni temporali , e di non avere al*» 
tra speranza della loro sudi (lenza che nella 
carità de’ fedeli dai quali li debbono dar lo- 
ro gli alimenti ed i soitemamenti necedari. 

viu. 
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Et ingrejjus in tetnplum eoepit eiicere veti- 
ientes in ilio 6* ementes ^ dicens illis : Domus 
mea, domus orationis eft , Lue, 4^, 


IX. 

ImpUminì Spirita Smflo ^ loquentes vohis 
metipjìs, in Psalmis & Hymnis 6* Canticis spi- 
ritualibus psallentes & cantanus in cordibus ve- 
Jiris Domino. £ph. 5. ip. 



TITULUS TERTIUS, 

De rebus Ecclejiae. 


N. 


1 . 


'olite pojfidere aurum ncque argentum in io- 
nis veftris ; dignus eft enim operarius cibo suo . 
Match. 10. p. 


II. 



7* 


li. 


Quello è ua dovere impollo a’ popoli 
di contribuire alla sudiUenza de’MioiUri che 
travagliano per loro . 


III. 

Quella ricompensa non è già un. prez- 
zo delle loro funzioni eccleliailicbe , che 
debbono edere esercitate affatto gratuitamen. 
te. t^oichè i Miniltri sìgri debbon gratuita- 
mente dar ciò che gratuitamente hanno ri- 
cevuto . 


IV. 

Quello diritto de’ Sagri Minillri fonda- 
to sulla liberalità de’ fedeli non compete se 
non a coloro che in realtà lavorano , e ef- 
fettivamente faticano . 

•V. 

I Curati ed i Preti che portano il pe- 
so del caldo e del giorno debbono edere i 
più confìderati nella dillribuzione de’ beni 
eccleiiadici . 

11 . 
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II. 
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Quis mìlitat suis ftipendiis umquamp Scrì~ 
ptum efi in lege Moyfis : Non alligabis os bo^ 
vi trituranti . Si nos vobis spiritualia semmavi- 
mus f magnum efl fi nos camalia vejim meta- 
mus » I. Cor. p. 7. 

III. 

Gratis accepiJHSf gratis date Match > le. 8, 


IV. 


Dominus ordinavit iis qui tvartgeìium an- 
nuntiani f de evangelio vivere, l. Cor. p. 


V. ^ 

Qui bene praesunt Praeshyteri , duplici ho- 
note digni habeantur, maxime qui laborant . 1 . 
Tira. S' ^7- 

/i.' VI. 
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VI. 

I beni delia Chiesa sono dunque dì 
lor natura vere elemoiìne, e le Chiese pih 
ricche devono sollevare le più povere. 


VII. 

Sino da* primi tempi della Chiesa TÌ 
sono (lati de’ fedeli che vivevano io comu- 
ne f avendo rinunziato a* loro beni , ed abr 
bracciata la povertà evangelica. 

Vili. 

I fedeli*, che abbracciano quella vita 
comune , di cui trovanti le regole nel mo- 
dello della Chiesa di Gerusalemme, nulla 
debbono avere di proprio; e quello è quel 
vizio di proprietà sempre unito alla menzo* 
gna , che il Principe degli Apolloli ha so- 
lenoemeote condannato e punito . 


LI. 
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Discìpuli autem , prout quls hdhebat , prò- 
posuerunt fingali in mìnifieriuni mittere habitan- 
tibus in ' ludta fratfibus : qaod & fecerunl. De 
minìfterio quod fit in Sani'ìos .... unusquisque 
prout dejìinavit in corde suo , non ex trifiitia 
aut necejfitatei hilarem enim dutorem diligit De-, 
vs . A£t. II. 2^. I. Cor. p. 1. 8. 

VII. 


Omnes etiam qui creiebant pariter, & ha- 
hehant omnia communia , Ad. 2. 44. 


Vili. 

’ Dixit autem Petrus : jinania , cur tenta- 
vit Sdtanas cor tuum , mentili te Spiiiiui Sondo 
6* fraudare de pretio agri .* A<S. 5. 


F, LI- 
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LIBRO TERZO. 

DE’ GIUDIZI. 

é I ' ' - • ■a-il=-L% 

TITOLO PRIMO. 


Dellf due Poiejìà . 


I. 

T-ia dlftinzione delle due Podeftà è Rata 
ftabilica da Gesù Grillo medefimo . 

IL , 

La podellà secolare viene da Dio iltea* 
soy nè lì può ad ella relìRere senza opporli 
air ordine di Dio . Ogni anima deve adun- 
que elTere lìnceramente sommelTa a quella 
PodeRà . 


TI- 


ì 
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LIBER TERTIUS. 

DE lUDlTIIS* 

» ' ■ ■— * ' ^ 

TITULUS PRIMUS. 

De Ecclefiajlica 6 * politica potejlate . 


I. 

Jf^idite ergo quae sunt Caesaris , Caesari , 
^ quae sunt Dei , Deo . Match. 22. 21. 


IL 


Omnis anima poteftatibus suhlimioribus sub- 
iita fit, non efi enim potejìas nifi a Deo. Quae 
autem sunt , a Deo ordinatae sunt . Qui refiflit 
potejiati Dei, Dei erdinationi refìfiit . Kom. 

13: X. 
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III. 


Il Re è il miniftro di Dio per Aance^ 
nere T ordine nella Società Civile , ed usar 
delle pene temporali contro quelli cbe la 
intorbidano . ' 


IV. 

Il principale dovere de’ Sudditi verso 
il Re è la fedeltà espredamence raccomaa- 
data da S. Pietro. 


V. 

^ La sommidione dovuta al Principe deb* 
be edere eftesa a tutti quelli che lo rap- 
presentano . 


VI. 


Non v’ è che il vero timore di Dio 
che polTa disobbligare da quella sommedìo- 
ne: ma neppure in quello fìam dispensati 
dal serbare verso le legittime podella quell’ 
onore e quel rispetto che loro è dovuto . 


HI. 
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DA minifier tjl libi in èonum: Ji outem 
tnalum feceris , lime : 'non enim fine causa gU~ 
dium portai. Dei enim minifter efl : vindex in 
tram ei qui malum agii. Rom. 4, 

IV. 

Suhieéìi eftote .... Regi quaf praecellenti . 

Ir. Petr. 2. ij. 


V» 

Sive Dueibus tanquam ab eo mìjfis ad vili» 
’di^am malefaélorum . 1. Petr. 2. 14, 


VI 

Deum timete: Regem honorifìcate . i.Pétr." 
X . 17. 


S5 


VII. 


II secondo dovere de* sudditi verso i 
loro Sovrano è il tributo . 


Vili. 

Gli Ecclefìallicì devono naturalmente 
al Principe il tributo , che il Salvadore me> i 
defìmo pagò per le mani del primo fra gli 
ApoHoli. I 


IX. 

I Vescovi ed i Pallori, lungi dal fra- 
flornare il popolo dalla somminone al So- 
vrano dovuta, debbono con ogni cura iUruir- 
li incorno a quello dovere, ed insegnar lo- 
ro di ubbidire al menomo ordine, che ven- 
ga dal Sovrano . 


X. 

• La Podellà Ecclelìallica è la podeftà 
di Gesù Grillo medelimo , eh’ egli ha con- 
fidato al corpo de’ Pallori . 

VII. 
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lieo d* tributa praeflatis : minijJri enìm 
Dei sunt f in hoc ipsum servientes , Reddite 
ergo omnibus debita c cui Uibutum , tribuium .* 
cui veéligal , veRigal , cui limorem , timorem , cui 
honorem , honorem . Rom. 1 d. 

Vili. 

Dicìt ìesus Simoni: vade ad mare & mit- 
te hamum , & eum piscem , qui primus ascende- 
rit , zolle , & aperto ore tius invenies Jìaterem : 
Ulam sumens da eis prò me & te. Ma«h. 17. 26, 

IX. 

'Admone illos principibus & potejlatibus 
tubditos effe f dido obedire. Tic. 2. 


X. 


Accedens ìesus locutus efl eis dicens: Da- 
ta eji miài omnis pote^as in coelo 6* in terrai 
euntes ergo docete omnes gentes. Match. aB. 18. 

F4 XI. 
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In- conseguenza la Podeftà Ecdefiafti- 
ca è come quella di Gesù Crillu , cioè , 
tutta spirituale. . , , 

XII. 

La Podeftà Ecclefiaftica non può or- 
dinare alcuna cosa per riguardo agli affari 
temporali, e nemmeno prenderne cogni- 
zione . , " , , . ■ 

XIII. 

L’armi della Podellà Ecclefiaftica sono 
tutte spirituali. 


X’IV. 

La Chiesa non può , neppure indiret- 
tamente , condannare a pene afflittive e ca- 
pitali , come sarebbe al fuoco , o ad altri 
limili gallighi . 


XI. 
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Respqniit .Jesus ^ Regnum meum non efl de 
hoc mundo : fi ex hoc mundo ejfet Regnum me- 
um f minijìri mei,utique decertareru. loan. i 8 . ^ 6 , 


Ait ei quidam • de turba : Ma^flet , die 
fi-atri meo , ut dividat mecum hereditatem^ , At 
ille dixit illi : Homo , quìs me conjlituit iodi- 
centf aut divisorem super m/^Lac. .12. 14. 



In carne andmlantes, non secundum cameni 
militamus j nam arma militiae nojhae non car- 
ttalia suat . a. Cor. 10. 

XIV. 

laeohus 6* Joannes’iixerant, Donane f vis 
dicimus ut ignis descendat de cóelo & consumet 
illos Et conversus increpavit illos dicens : 
Nescitis cuius spiritus eftis . Lue. p. 54. 



In fine Cesò Criflo diede a* suoi Pa- 
ftori tutta la pcdeftà per T edificazione e 
non per la diftruzione della Chiesa: eji tot-- 
lo puonno per la verità e niente contro la. 
nedefima . 



TITOLO SECONDO. 
Di’ Conciy e de' giudiii Ecclefiaftici 


JEjvvì un Tribunale supremo e sulliftence 
a cui fi deferiscono in ultima ifianza tutte 
le dispute insorte nella Chiesa. Quello tri» 
bunale è la mcdefima Chiesa , ed il corpo 
de* Pallori , che la rappresenta . 


XV. 
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Tétejiatem nqftram dedit nohìs Dominus in 
'meitficMioMtn , non in dtjlruélionem . Non enim 
pojiimus aliquid adversus vtrìtatan , sed prò 

ritate, a. Cor. io. 8. 13. 



riTULUS SECUNDUS, 

De Synodù 6* ludiciis , 


<? 


I. 


uod Jl non audierit eos , die EccUjiae 
Faéla seditione non minima Jìatuerunt ut 
ascenderent ad Apqflolos 6* Presbyteros in lent-^ 
Salem, Maceb. x8. Àd. 15. 2, 


Gesù Grido ha protneffb a qaefto Tri- 
bunale della Chiesa la sua continua adiden-* 
3 sa per rendere giude ed infallibili le decifìo-' 
ni , eh* Ella pronunzia , o quando fi trova 
raunata, ovvero anche eflendo dispersa pec 
tutto il Mondo . ^ 


III. 

Le parti intereffate in una .tal disputa 
debbon elfer chiamate al Tribunale. 

IV. 

Quelli, i di cui' sentimenti debboatì 
edere giudicati, polTono per se defli parlare, 
io quedq Tribunale, e addurre le loro ra- 
gioni . E necedario 1* ascoltarli , ed esami-? 
nate la loro dottrina . 


V. 


S. Pietro il primo de’ Vescovi prefìede 
all’ adunanza della Chiesa : ed i Papi hanno 
quedo diritto come suoi succedbri. 
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Et ecee ego vobiscum sum omnibus diebus 
usqut ad eonsummationem saeeuU. Macth. 28. 20. 

III. 

Stataerunt ut ascenderent Paulus 6 * Barna^ 
has , & quidam olii ex aliis ad Apofolos , 

A£t. 1 ^. 2 . 

IV. 

Surrexerunt autem quidam de haerefì Pha- 
risaeorum , qui creJiderunt dicentes : Quia oporut 
circumcidi eos &c. . . . conveneruntque Apojìo- 
li Seniores videro de verbo hoc . Cum autem 
magna conquifitio ferct . Ad. ly 6* seq. 


V. 

Surgens Petrus dixit ad eos : Viri fratres . 

•4 


VI. 
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|P4 

Il sniTragio de’ Pallori in qaefti giudi*' 
zj non è una opinione, o una nuova di* 
spofìzione : ma bensì una depoiìzione , ed 
no teHimonio della fede che hanno le lore 
Chiese . 

VIL 

Il parere del Papa solo non bada a 
formare una decifìone ; gli altri Vescovi gin* 
dicano come lui . 


Vili. 

« 

Può avvenire , che Pietro Ila riprenfr 
bile, e che un Vescovo lìa obbligato a te-, 
fidergli . 

IX. 


La decifìone della Chiesa deve tnann 
fedarfi a’ fedeli, ed a quelli principalmente, 
tra’ quali è insorta la disputa . 


VI. 


t • 
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VI. 
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^ Per gratiam Domini noflri lesu Chrijli ere^ 
iimts salvari, quemaimodum £* iUi, 


VII. 

Responiit laeahuSf dicens: Viri fratres ^ au» i 

Ute me .... propter quei egp ludico non inquie~ 
tari eos, qui ex^gentibus convenuntur ad Deum, 

Vili. 

Cum veniffèt Cephas Antiochiam , in fa- 
tìtm ei reJUti , quia reprehenfibilis erat . Gaiac. 

Z. II. 


IX. 


Placuit Apoflolis & Seniorihus mittere An- 
ìiochiam , eum omni Ecclefia . Ad. 15. 12. 


X. 
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La Lettera Sinodale deve efleré dritta 
a nome di tutti ; per quello la decilìone- 
viene ad eflfere perfetta « ed ultima», ondo 
divieue un oracolo irreformabile . 

XI. 

Dopo che la Chiesa ha deciso, lì deve 
proporre a’ fedeli la sua decilìone come una 
regola di fede , e debbeli uniformare turca 
la dottrina alle verità decise . 

XIL 

La pena di quelli , che reHltono alla 
decilìone della Chiesa , è di eflfere risguar^ 
dati come iuori del suo grembo . 


► 
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X. 
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Serihenus per mams eorttm : ApofloU d» 
ieniores fratres , his qui sunt Antiochiae , salu-^ 
tem « Visum efi Spintui San&o €e nobis • ASL 

I/. aj. 


XI. 

Cum pertranfirent rìpìtatef, traiehant eis 
tttftodire dogmata quae erant decreta ab Apaflo^ 
iis 6* tenioribus qui erant leresoljmis . Ad. 

id. 

XII. 

Si Eeelefiatn non audierit , Jk tHi Jtcut 
Ethnicut £• Publicanut Match. i8. 17. 


Q Th 
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■ Ti TOLO TERZO. 


•<ÙtW esercirò) della gitirisdi\ione 
EcclejiaJHca . 


I- 

T i a Chiesa non ha giurisdizione alcuna s« 
quelli che sono fuori del suo grembo. 

r* * 

li. 

' U oggetto principale della giurisdizior 
ne ecclefiaftica è la disciplina: il Vescovo 
ha diritto di riformare gli abufi nella sua 
Diocefi . 

HI. 

Perciò deve il Vescovo vifitare la sua 
Diocefi, ed esaminare se la disciplina vi è 
oUervaca . 


TI. 
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TITULUS TERTIUS. 


De iure dicendo. 


I. 

mihi de iìs qui foris sunt iuileare p 
nonne de iis qui intus sunt yos iudiceuis'/. 

I. Cor. 5. 12. 


II. 


Huius rei gratin reliqui te Creine p ut ea, 
quae desunt , corrigas. Tic. I. 5. 


III. 

Reverentes vifitemus fratres per universa! 
eivitates , in quibus praedicavimus verbum Do~ 
mini f quomodo se habeant. Ad. 15. 


G a IV. 
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IV. 


li secondo oggetto della giurndtziofie 
cccIefìaAica è la correzione de’ peccatori 
col mezzo delle censore , ovvero della im- 
polìzione delle penitenze opportune . 


V. 

li terzo oggetto deUa giurisdizione' ee- 
defìalUca sono ,le decifìoni in materia spiri- 
tuale f nelle quali dee quella riguardarli co* 
me la prima regola, di nulla intraprendere 
con prevenzione o con propenlìoni pare»’ 
colar!. 

VI. 

La sentenza deve elTere preceduta dal- 
^ tre canoniche ammonizioui . 


VII. 

Tutte le formalità dT un giudizio dèh- 
bono elfere ridotte ad una tela giudiziari» 
e sommaria formata suUe cellimonianze di 
due o tre persone . 

IV. 
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IV. 
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Veccantes coram omnibus arguCf ut & car- 
teri timtrtm haheant. Quaecumque ligaventis su~ 
jw terram ligata , & quaecumque soiveritis su» 
per terram , erunt sciata & in coelis 1. Xim. 
5. 20. Match. 8. iS. 


\ V. 

Haee cuflodias fine praeiudicio , nihil fa» 
eèem hi aìxeram partem decUaandc . !• Tina. 
y 21. 


VI. 

Si peceaverit in ft frater tuus , vade fi* 
corripe . ... Si te non audierit , adhibe tecum 

adhuc unum , vel duos Quod fi non 

audierit eoSf die Ecclefiae . Match. 18. 15. 

VII. 

In ore duorum vel trium teftium fiet omne 
verbum . Adversus Presbyterum accusationem noli 
recipere p nifi sub duobus aut tribus teflibus . 
Matth. 18. i 6 . Tim. 5. 14. 

G 3 Vili. 
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VIIL 


La pena più grande, a cui la Chiesar 
poITa condannare , è il separare dal suo se- 
no quelli che la ^soooraoo . 


IX. 


Il più grande fra t delitti, che (ì pos<* 
sono commettere in materia ecclefìaflica, è 
lo Scisma ; e dopo , T erelia , la quale con- 
iifle nel tenere nuovi dommi , circa la fe<- 
de', e sollenere con pervicacia il suo er- 
rore . 


X. 


La fimonia è parimente un delitto ec- 
clefìallico . EOTa confile nel vendere , o 
comperare le cose spirituali, oppure anche 
DcU’ avere un’ esprefla intenzione di farlo . 


vni, 
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ToIIatur de medio vejhum qui hot opus 
Jteit, Eos f qui foris sunt^ Deus iuiicabit: au- 
ferie malum ex vobis ipfis . i. Cor. ^ 

IX. 


Si quis vobis evangeli^averit praeter- ii quoi 
mccepiftis , anathema jit . Haereticum homintm 
pqfi unam & secundam correptionem devila . . Gal, 
M, fi. Tic. JO. 


\ 




X. 


Cum vidijfet autem Simon . ... obtuUt eis 
peeuniam , Petrus autem dixit ad eum : pecunia 
tua tecum Jit in perditionem^ quoniam donum 
Dei exiJìimaJH pecunia pojfideri. Ad. b. l8. ao. 
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XL 


La pena realmente propria della limo^ 
nia è la privazione del miniilero, ed uffi* 
3Ìo che li voleva comperare . 

XIL 


t)ee(ì anche mettere nel numero de* 
delitti Ecclefìaftici l’ usura, la qual confi (te 
nel ricevere o efigere senza necefiità l’inte- 
reOfe del denaro dato ad imprellico . Gesit 
Grido ha voluto che nella sua Chiesa la 
predauza fode totalmente gratuita. 


XI, 
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ffon tjt libi pax neque son in semont ijio» 
Cor enùn tuum non rjl return eoram Deo . 


XIL 

Benefacite , mviuum date « fuMl inde 

iperaates . Lue. 6 . 55. 


10(f 

RIFLESSIONI 

sopra 

LE LEGGI ECCLESIASTICHE 

cavate 

DA’ SOLI LIBRI SANTI 

.^Lbbiam poRo sotto gli occhi la raccolta 
deile primitive leggi della Chiesa , e fìamo 
risaliti lino alla sorgente della disciplina; e 
crediamo certamente, che sarà ognuno ri- 
mado commolTo alla vida delie sante madi- 
me, che sono il fondamento della sua ma» 
niera di regolarli , e la direzione del vero 
suo governo. Ora è tempo di riandare col* 
la nodra mente sì bei tratti e di compren- 
dere pih didintamente ancora la saviezza e 
r autorità immutabile di quede leggi . A 
quedo doppio oggetto fi rapportano le ri- 
fledioni che ci rimangono a fare; importan- 
do moltidimo il conoscere lo spirito di 
quedi antichi regolamenti e la relazion loro 
colio dato attuale della Giurisprudenza Ca- 
nonica , malgrado le variazioni , e gli abufi 
introdotti nella Chiesa . 

CA- 
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CAPITOLO PRIMO. 

Della saviei‘ia delle primitive leggi della Chiesa, 
e della loro giufla propor{ione co’ bisogni 
iella Società crijliatia. 

Ija Società civile ha per oggetto il ria* 
nife gli uomini per mezzo d' obbligazioni 
e di soccorfì reciproci , affinchè vivano so- 
pra la terra nella pace e nella abbondanza. 
Se r uomo non folTe ad altro desinato , 
non avrebbe bisogno d’ entrare in altra so- 
cietà ; ma egli è chiamato ad una vita mi- 
gliore : egli deve conoscerla , e meritarsela . 
Dio, l’autore della civile Società, ha (labi- 
lito altresì la Società criftiana acciocché gli 
uomini poteffiero giungere a quella seconda 
vita, facendogli egli Reflb vivere io quello 
mondo nella santità e nella giullizia . ' 

L’ uomo solo , e privo degli ajuti de* 
suoi limili , non può vivere , nè soddisfar 
pienamente a tutti i suoi bisogni . 11 com- 
mercio è quello che lo unisce a’ medefimi 
suoi limili, e che lo rende capace di sullì- 
ilere nel suo Hato naturale , e di preRarli 
così al servigio comune. Iddio ha tenuto 
rifteifa condotta per la santibcazione dell* 
Uomo . Egli ha voluto che appunto in una 
«ociecà di culto e di buone opere vi ero- 
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Vaflero gli nomini la feliciti e la vita : che 
niuD di loro fi sepaiiafie da’ suoi fratelli nell* 
opera principale, a cui ogni uomo è chia- 
mato; e che i doveri foifero comuni tra 
quelli che non debbono av£re se non le 
medefime speranze. 

Due principi risultano da quella divi*^ 
na economia : l’ uno è che la santificazione 
deir uomo dovendoli efiettuare io comune 
deve efiervi un apparato di religione vifibi- 
le ed elleriore frammezzo alla civile Socie- 
tà , e certe leggi , che la regolino con au- 
torità . L’ altro è , che quella santificazione 
cOfendo un’opera pienamente libera della vo- 
lontà di Dio, egli solo ha il diritto di se- 
gnare da principio le leggi, che a lui piac- 
que d’ imporre . Abbisognava a quello ri- 
guardo una rivelazione esprefia, e le leggi 
ecclefiafiiche non poterono efiere il frutto 
aè d’ un fillema nè d* una convenzione . 

La terra è piena di cellimonianze che 
conaprovano l’ elìllenza e 1’ opera del Legn 
slatore . Noi conosciamo quel' Divino Mae-> 
Uro che è venuto nel Mondo per formare 
un corpo di veri adoratori; e noi formiamo 
parte di quella Società eh’ egli ha acquifla- 
ta e ftabtlica . Abbiamo letto ciascuna di 
quelle leggi che sono fiate defiinate a man- 
tenerne r ordine e l’ armonia . Per mezzo 
di efie Iddio conserva tra gli nomini un 

com- 
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CDRimerzio di gran lunga saperiore a quel- 
lo , che non gli unisce fuorché per una vi- 
ta penosa e paflTaggiera. La riunione degli 
uomini per la raffomiglianza de’ bisogni e 
delle fariche, non accorda tra efll che l'ell^- 
rfore, non gi’adocia che per un tempo, 
uè llabilisce alcuna corrispo ndenza col Be> 
nefàtcore comune ed unive sale . Era riser- 
vato alla aflfociazione religiosa ifticuira da 
Gesù Grido F unire i cuori , ed unirli per 
sempre, e a (li cu rare all’uomo un vincolo 

onorevole e consolante con Dio. 

Sotto quedo aspetto lì deve principal- 
anente conliderare la Chiesa ed il fine del 
suo dabilimento . Se le leggi che ci sono 
diate date hanno una giuda proporzione con- 
quedo fine : se 1’ uomo non ha potuto ide- 
arsene delle altre che vi concorrelTero con 
maggior succedo , noi sentiremo aumentarli 
certamente il nodro zelo per quede. leggi 
la di cui prima veduta ci ha colmaci d’ am- 
mirazione; nè punto elìteremo a riconoscer- 
le quai naturali regolamenti della Società 
Cndiana . Esaminiamone dunque da vicino , 
e vediamo se quede leggi pollino per se 
ile(Te procurare alla Chiesa tutti i beni, e 
allontanarne tutti gli abufi . 

Io due maniere li può conliderare fa Doppi* 
Chiesa , come società e come società Cri- 
itiaua . Come società , eda dipende neceda- <cci(.fi»Aiche 

ru- 
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riamente dal diritto naturale: ne riceve i 
regolamenti, e ne ofierva le decifioni. Co- 
me società Crifliana , e(Ta ha ricevuto leggi 
particolari d’un ordine piò sublime delti- 
n^e a totalmente adempiere il 6oe del Cria 
Itianefimo, e a condurre l’uomo alla per/é- 
zione de’ suoi delìderi . 

Tale è quindi il primo tratto della sa- 
pienza che scongeli nella Legislazione di 
Gesii Crilto . Quegli , che illumina ogni 
uomo che viene in quello mondo, col im- 
primere nel. di dui cuore i principi del dino- 
to naturale, e coll’ ispirare a tutta la socie- 
tà umana i disegni medefìmi sì riguardo all* 
ordine che alla giullizia , non ha egli di- 
llrutto la sua propria opera col sopprimere 
nella sua Chiesa 1’ uso di quelle prime ed 
infallibili nozioni . Si conlìderino pure tutte 
le sue leggi, ve n’ha neppure una, che fi 
opponga al diritto di natura e delle genti : 
ed in quanti cali non ne ha egli Hello rin- 
novato e consacrato le decifioni colla sua 
propria autorità . All’ entrare nel suo mini- 
fiero ci fa rollo sapere ch’egli non è vena- 
to per diHruggere la legge , ma affine di 
perfezionarla . 

È di diritto naturale che vi iìano in 
ogni socierà de’ Superiori^ ed una subordina- 
zione legittima . Gesù Grillo Habilì quell*- 
ordine nella sua Chiesa. 

E’ di 
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w B di diritto * oaturale che ogni società 
fi elegga i suoi capi e che tutti i membri 
coQCorrino all’ innalzamento di quelli , a 
quali efli acconsentano di ubbidire. £ quia» 
di è avvenuto , che i MiniUri delia Chiesa 
sooolì innalzati a quella dignità per mezzo 
delle elezioni . 

Non v’ è cosa pih contraria al diritto 
di .natura, quanto la diviiìone tra fratelli, 
nè vi è cosa che ha cotanto raccomandata 
dalla' legge naturale quanto I’ unione e 1’ 
amore recipfoco. Gesh Criho. afhne d’ inti— 
marci) coaj^iaggior forza un precetto ^ hà 
' voluto ordinare quella unione in , tutte le 
. sue leggi , rappresentarla in tutti i suoi mi- 
! fieri, ed effettuarla in tutti i suoi sagramen* 

( xi . Lo Scisma diviene nella sua Chiesa il 
; più terribile disordine, per la di cui difh- 
pazione tutto fi deve sacrificare fuorché la 
fede . 

Continuiamo pure a fare il dettaglio 
delle leggi ecclefiahiche , e troveremo , che 
nulla smentisce il disegno formato di ricon- 
dur tutto alia primitiva semplicità del dirit- 
to comune, o che danneggi in niente i suoi 
primi regolamenti . Gesù Criho non cam- 
bia alcuna cosa nello hato eheriore della 
Società . Non sottrae i sudditi alla podehà 
del Sovrano : istruisce col suo esempio a 
pagargli il tributo: fa ritornare tutti i con* 

tratù 
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tratti nelle loro regole antìcliet la preda»* 
za diviene gratuita : il matrimonio è richia* 
mato alla legge della sua idituzione : miti-' 
ga r ordine giudiziario e l’ abbrevia , redi* 
tuendogli le sue formalità naturali. Le am* 
i^onizioni fatte al reo e la necellìtà, di con* 
vincerlo per via di tedimonj, sono preserie 
ti nella legge di Gesù Grido come pari, e 
semplici preparativi del giudizio che contro 
il medelìmo reo lì debba indicuire. In qae* 
da perpetua cura ed attenzioue del divino 
Legislatore nel far odervare la legge natu* 
rale nella sua Chiesa , (t ravvisa la mano 
che r imprede nell’ anime di tutti gli uomi* 
ni , e r ha sottopoda a’ loro seofi , allorché 
il loro cuore non era più degno d’ ederue 
il solo depolìtario . 

Epperò quand’anche non fi confiderai* 
sero le leggi della Chiesa che come quelle 
d’ una Società puramente umana , nulla vi 
fi vedrebbe che di saggio e salutare . Que* 
de sono leggi comuni alla Chiesa ed allo 
Stato . Elleno sono- il fondamento delF nno 
e dell’altra: il criticarle, T indebolirle , o 
il trasgredirle, egli è un arrecare altreccaa* 
co pregiudìzio alle leggi immutabili della 
umanità , alla ragione e alla giudizia . 

Ma , come abbiamo odervato , le leg* 
gì ecclefiadiche mirano più da lontano, che 
la legge naturale . Gesù Grido nou sola*; 

ffieoce 
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■leote non di(lru(Te la legge ma la perfe- 
zionò aggiungendovi i regolamenti proprj 
zi Criftianefimo , an metodo per unire , e 
mantenere ne’ comuni doveri le diverse mem- 
bra della Società Criftiana, e aflìcurargli in 
in quella vita un (ìcuro commercio colla Di- 
vinità . Quelli sono i veri bisogni di quella 
Società , nè polliamo ammirare di troppo 
con quale sapienza il Salvatore v’abbia pro- 
veduto . Egli ha Habilito un minillero , ha 
coflituito un culto , ed ha comunicato alla 
I sua Chiesa un determinato potere ; e quelle 
1 tre parti della sua Legislazione perfettamen- 
I te fi riuniscono a formare il più bel corpo 
1 di regolamenti che una Società polTa avere, 

I cd il più adattato allo fiato della Chiesa 
sopra la terra , 

' 11 Minillero deftinato ad ifiruire e go- 

vernare la Società Crilliana, non è punto 
rinchiuso in un sol uomo . Egli è di sua 
natura affidato ad un corpo d’ inviati sparli 
per tutta la terra affinchè' servano di Tclli- 
nionj , di Giudici e di Minifin . Le varie 
membra di quello corpo chiamate all’ opera 
dal meJelìmo Maellro , eh’ è Gesù Grillo , 
ifiruite nella medelima scuola , depolìtarie 
della fielTa Podellà , consacrate colla mede- 
lima unzione, sono mirabilmente unite in- 
fieme per la loro relazione al medefimo 
centro, ■// primo tra efi nominato da Gtiù 
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Crìflo meiejìmo diviene il legame di tutti : F n- 
sione di cadaun de’ Miniflri ad un capo 
opera anche quella di tutte le membra , e 
viene fortìBcaca altronde dall’ unità dell’ ope> 
ra che loro è indicata . 

Veseund» Tale è il corpo rispettabile dell* Epi- 
*"^‘*‘’* scopato . Chi di noi prima del suo (labili- 
mento avrebbe immaginato un limile mini- 
fiero, unico e neU’idesso tempo moltiplica- 
to , ove ciascheduno di quelli che ne sono 
rivediti senza conoscerfì e senza contraddirfì 
concorre all’oggetto medelimo, non odante 
la diverlìtà del genio de’ popoli , del loro 
linguaggio, della loro maniera di governar- 
fi , e de’ loro bisogni ? Qual sublimità in 
quedo sagro impiego 1 L’ Episcopato in so- 
lido didribuico in tutti i Miniiln che ne 
hanno ricevuto il carattere: uno è per tut- 
ti, e tutti sono come un solo: ci lì moflri 
una Magidratura umana, che ila data si 
ben delineata . 

1 Minidri 'sono, egli è vero, nomini 
espodi come gli altri all’ illufìoni dell’ erro- 
re, ed ai torrente delle palTioni . Lo spirito 
umano sempre pronto a guadar l’ opera di 
Dio , può far trascorrere i particolari in 
ogni specie di prevaricazioni . Qual sarà al- 
lora l’autorità che il tutto rimetterà nell* 
ordine f V’è un tribunale su (fidente che lìa 
il giudice oaturale de’ Mioidri medelìmi ? 

Un 
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Un cerco aumero di Miniftri fortnano que- 
fio infallibile Tribunale , quando cucco il 
corpo fu unico o colla presenza , o col 
consenso ; ed è sempre nspeccabile ed auco- 
revole quando non v’ ha che una parte di 
quelli Minillri raunaci . 

A quelli primi Inviaci Gesè Grillo su« 
bordino alcuni opera) subalterni , eh’ egli 
flelTo mandò nella sua Vigna, cioè i Preci, 
dellinaci a mancenere una perpecua comuni- 
cazione tra Dio ed i popoli , ad ajucare i 
primi Pallori , e a travagliare di concerto 
con ein. Kaffomiglìano a' Vescovi e ne so- 
no dillinti . il Sacerdozio è lo ftelTo ; ma 
gli uni ne poifeggono la pienezza, e ne 
comunicano la grazia, gli alrri ne hanno 1* 
esercizio socco l'ispezione de’ primi. Tutti 
hanno la loro podeltà dal medelìmo Mae- 
flro , che ha ripartici i suoi doni , in una 
misura differente secondo la sapienza de’ suoi 
disegni . 

£d oh quanto in realtà è degna que- 
fla sapienza di tutto il no Uro rispetto e ri- 
conoscenza ! Qual’ altro minìHero, eccetto 
quello che Gesù Grillo ha llabilito , poteva 
meglio corrispondere ai disegni di sua miseri- 
cordia verso di noi. Ammelli gli Uomini nella 
Società criHiana per ivi apprendere i loro do- 
veri e ricevere il seme d’ una vita migliore , 
ficca di bisogno per iUruìrli , e unirli con 
Ha Dio, 
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Dio , un minidero viabile ed universale; 
collocato tra la Divinità e la creatura, xhe 
ci facefle conoscere i voleri di Dio , e a 
lui presentaffe i noftri omaggi : Gesù Grido 
fonda quello tùini(l«ro, ma nel confidar- 
lo ad un corpo d’ Inviati tali , quali so- 
no dati dabiliti dalle sue leggi, rende la 
sua dottrina inalterabile ed uniforme il cal- 
co . Quedo doppio depofito di culto e 
di dottrina è dato con maggior ficurez- 
za ripodo nelle mani di molti minidri che 
se fofle dato commeffo alla vigilanza d’ 
un sol particolare . Una mano nemica vie- 
ne a violare qualche parte del depofito? 
Queda mano sorte dal seno medefimo del 
minidero ? Sorgono da tutte le parti tutti 
gli altri tedimonj per opporli all’ innovazio- 
ne , e mantenere il dogma ed il culto che 
gli va annedb . 

Un altro effetto di queda dispolìzione 
è di dare a cadauno de’ membri delia Cri- 
diana Società i motivi della più perfetta 
ficurezza su di ciò che ad ognuno fi annua* 
eia e fi prescrive. Qual confidenza potremmo 
noi avere in quello che prefiede alle aflem- 
blee cridiane , se non folTe che un Inviato 
dell’uomo, e se non riconoscelfe la sua po* 
dedà , che da una umana idituzione ed ar- 
bitraria ? Saremmo noi ficuri , che non ci 
porgede i suoi penfieri in vece di quelli 

' dello 
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dello spiriro di Dio , e che a luì fedelmen* 
te rapportane i noftri bisogni ed i noftri 
renditnenti di grazie f Ma qual consolazione 
Don è per il menomo di quegli che hanno 
luogo nelle sacre alTemblee, il vedere quel, 
lo che ivi occupa il primo pollo mandato 
immediatamente da Dio per lui : incaricato 
da sua parte ad annunciarci la sua parola, 
ed esprìmerci i suoi sentimenti ! 

Con ciò li mantiene ancora la subor> 
dinazione del popolo . Qual rispetto e qual 
sommeflìone aver -non deve verso quegli 
Domini ne’ quali eflfo non riguarda che Ge- 
sù Grillo medelìmo . Tutte le debolezze di 
cui è capace l’ umanità spariscono a’ suoi 
occhi per lasciargli conlìderare la benelìca 
autorità del primo ed unico Pallore; e que- 
lla idea che toglie affatto ogni disordine e 
ogni sollevazione , risulta dalla qualità d’ un 
MiniUero comunicato in tutto quanto è im- 
mediatamente da Gesù Grillo a ciascuno di 
quelli che ne sono flati rivelliti. 

Vi è un altro vantaggio, che risulta 
dall’ ordine che Gesù Grillo ha olfervato 
nella dillribuzione del suo mi ni fiero . Cadau- 
no de’ Minillri è obbligato a render conto 
a tutti gli altri dell’esercizio d’una podeHà, 
che a tutti appartiene . L’ intenzione del 
Salvatore non è Hata giammai di llabilire 
nella sua Chiesa un capo indipendente. Ge-, 
H ^ sù 
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sb Grido e la sua Chiesa hanno la propi^- 
tì d’ ogni podedà . L’ esercizio è con£da« 
to a’ Minidri , e fìccome non v’ è tra 
edl alcun particolare che non poda abu- 
sarne, così non v’ è alcuno che non da 
soggetto ad edere giudicato da tutto il cor* 
po . Ond’ è , che non può edervi nrdtia 
despotìsmo, neduna alterigia nel comando: 
più la dignità è eminente , più T ofHcio è 
faticoso: queda è T intensione manifeda di 
colui che manda i suoi Minidri se non se 
in qualità d’Operaj nella sua Vigna. 

S* incomincia quindi a conoscere tutta 
1: saviezza che v’à nell’ordine dabilito da 
Gesù Grido ; e le leggi eccledadiche sono 
di già giudidcate a quedo riguardo . Fac- 
ciam palfaggìo a ciò che aspetta al culto 
ederiore ; secondo oggetto della Legislazio- 
ne di Gesù Grido , e che^comprende l’ am« 
tninid'’azione de’ Sigramenti , la Preghiera 
pubblica , e la sudtdenza de’ Minidri . 

Non apparteneva che a Gesù Grido il 
fidare i segni ederiori, a cui fi è compiac- 
ciuto d’ unire i doni eh’ egli compatte agli 
uomini . Egli solo ha potuto prescriver leg- 
gi a quedo riguardo , ficcome egli era il 
solo che potede far servire la natura a co- 
prire le maraviglie della sua grazia. Non 
appartiene al Giureconsulto l’ entrare nell* 
•conomia di queda operazione ed egli non 
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•ccaparfì ì fuorché nel rapporto , eh* he 
quella parte elleriore del noftro culto col- 
la Società e suo governo . L’ amminidra- 
zione de’ Sagramenti è (Irettamente legata 
air ordine pubblico , e ciò è un tratto del 
divio Legisl >tore d’ averne talmente combi- 
nate le regole , che non ve ne ha alcuna 
che poffa recar nuocumento alla pubblica tran 
quillità . Due esempj giullificano su di que* 
ilo articolo la cura particolare, e l’ atten- 
zione di quegli eh’ è il Principe della pace. 

Le leggi eh’ egli da dabilito sul Ma 
Critnonio non hanno recato alcun cambia 
mento nell’ ordine pubblico . Gesù Grido 
non introdulTe un celibato nocivo alla So- 
cietà , nè ha aflbggettato con nuovi rego- 
lamenti la libertà de’ Cittadini . S’ egli ha 
melTo in pregio un celibato edificante; egli 
non ha fatto , che configliarlo come una di 
quelle drade, a cui non v’è che egli delTo 
che debba chiamarci . Egli ha approvato fi- 
milmente ne’ suoi Minidri un matrimonio 
onorevole e senza macchia. 

Per prevenire uno scandolo pernicioso, 
e le dilfenfioni, che ne sono le conscguen 
ze , egli insegnato col suo esempio a 
tollerare ed a soffrire Giuda deffo alla Men- 
ta saura, e a non ricusare il pane di tutti 
i Fedeli se non a quelli , che un giudizio 
eciaie , legittimo , e notorio aveOè sepa- 
li 4 rati 
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rati dalla loro Società . In tal maniera ha 
egli preferito la tranquillità pubblica al vi- 
gore delle leggi , di cui avrebbe potuto 
ogni giorno abusarne il fanatismo o un fal- 
lo zelo. Tutte le sue leggi ci conciliano la 
noftra ammirazione ogniqualvolta se ne vo- 
glia inveltigare la saviezza, ed i motivi. 

Il Lirur- Per esempio, che v’ à di più conve- 
*'*’ nevole e di pù augufto che le affemblee 
della Domenica , dove i Cridiani radunane 
sotto i loro Pallori per la Preghiera, Tlllru. 
zinne, ed il rendimento di grazie P La Li- 
turgia ecdefiaftica è Torse la più bella par- 
te della disciplina della Chiesa . Noi lìamo 
comunemente poco sorprefi del bell’ ordine , ' 
che vi regna , e di ciò che ivi fi fa . La 
consuetudine ne ha sventuratamente cancel- 
late in noi le forti impreflioni . AlGllianno ' 
dunque per un momento a queflo spettaco* 
lo il più grande della Religione , come ci 
concorredimo la prima volta, 
ideidciii Elfendo raunato il popolo, e cadauno 
avcndo preso il suo luogo con quella de- 
cenza e raccoglimento che fi annunzia da 
ciò , che ognuno attende , il Pallore com- 
parisce co* suoi Minìllri . Un canto sernpli- 
ce e tenero fi ode incontanente in tutta 1* 
AlTemblea , e anima le parole eh’ escono 
naturalmente le prime dalla bocca di quelli 
' che riconoscono la loro miseria alla presen- 
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colui che può da efla liberarli. Quelli pri- 
mi clamori indirizzati ai Cielo dan luogo 
a un canto di gioja , e tutti quelli canti 
avendo lasciato ne’ cuori un’ imprelHone di 
pietà , il Pallore indirizza alla Divinità una 
preghiera breve sì , ma viva ed energica . 
Tutti i Fedeli a lui rispondono con accla- 
mazione di consentimento verso di ciò, eh’ 
egli è per dire in luro nome . In seguito 
iì fa avanti un Lettore e legge ad alta vo- 
ce in mezzo al popolo attento ad ascol- 
tarlo le sante scritture,^ cioè quelle medelì- 
me che contengono le leggi eh’ abbiamo 
espoHe . Terminata la lettura , il Pallore 
monta sul pulpito , e spiega ai popolo ciò 
che è Hato letto . Egli ne cava le iUru- 
zioni che puono ispirare la virtù ed a quelli 
avvertimenti aggiunge tutti quegli insegna- 
menti che interessar polfono la Società 
Egli di poi scende; e frattanto che rAlTem* 
" blea ripete la solenne dichiarazione della 
sua fede , lì prepara il tutto , per lo 
sacrifizio . Avanti d’ incominciare quell’ at- 
to sì tremendo di Religione , il Sacerdote 
rende tutto il popolo attento con un invito 
edifìcante e maelloso . Il pane ed il vino , 
quelli due sollentamenti della noUra vita , 
polli sopra r Altare , e offèrti in nome di 
tutti all’ Autore de’ nollri beni , sono ben 
tollo rimpiazzati da una vittima più ecce* 

lente . 
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lente . Un profondo e rispettoso filenzio re- 
gna in tutta r Aflemblea nel momento del- 
'la sua imolazione. Egli non è incerrotio che 
dalla voce del Sacerdote che indirizza a Dio 
la bella preghiera che la vittima ci ha inse- 
gnato . 1 sentimenti della pietà piò viva 
rinnovanli in tutti i cuori all’aspetto di mi- 
Herj sì sagrosanti ; e il Pallore dopo ave* 
raccomandato a Gesù Grido il suo gregge, 
la Chiesa tutta , ,e lui medelìmo , consuma 
r Odia , e nel medelìmo tempo la didnbui* 
sce a quelli che tra il Clero ed i Fedeli fi 
presentano a riceverla dalle sue mani . Il 
Sacrifizio è compiuto . Il Padore benedisce 
il popolo avanti di licenziarlo e ognuno , 
esce da una si bella cerimonia pieno di rico- 
noscenza per la Divinità , e di rispetto per 
la Keligione che prescrive un culto si ve- 
nerabile. Tutta la Società Cridiana ivi è 
rannata sotto un medefimo capo , forma i 
medelìmi voti, fi ciba dell’ idedb pane, 
ascolta la medefima parola, e concorre iu 
queda guisa ad uno medefimo atto d’ ado- 
razione e di unione fraterna . Per viemeglio 
esprimere, quedo duplicato oggetto delle 
Ademblee cridiane , elleno sono accompa- 
gnate da una offerta libera e volontaria , di 
qualche porzione de’ beni che noi ricevia- 
mo da Dio , e dalla participazione co- 
mune d’ un pane che d dillribuisce nell’ As- 

iena- 
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semblca . Si poteva meglio nnìre a concrat>3 
* legni più semplici e più compuntivi la dop- 
pia lezione dell' omaggio che dobbiamo a 
Dio , e deir amore che dobbiamo a* no Uri 
frarelli p 


' Tal è nella sua unici e semplicità pri- Canttue 

miera TAiTemblea religiosa della Società cri- 
' iliana . Non lì è potuto far a meno dall’ *- 

I abbozzarne qui una leggiera descrizione . 

‘ Ella è sufficiente per farci sentire qual fia 
J; il carattere del culto e del Kito introdotto ^ 


* da Gesù Grillo. Tutto ivi è semplice, natu- 
rale lignificante : egualmente proprio a 
' rammemorarci i noUri doveri , come altresì 
I la memoria degli avvenimenti che sono la 
^ base delia nollra fede . Soprattutto non fi 
^ saprebbe abballanza offervare che tutti i fe- 


deli infieme uniti non formando che un cor- 


po , quella alTemblea è unica . Un corpo 
non è regolare se non quando tutte le 
membra sono riunite al Capo : quello Ca- 
po è il Vescovo o il Pallore , eh’ egli ha 
specialmente deputato : il Pallore è quegl! 
che priega , che offre, che illruisce. Ogni 
affemblea, a coi quello Pallore non prelie- 
de, non è una affemblea solenne de’ Crillia- biigo d’aifil 
ni . Quella può effere una Società parcico- ^/ira ftit* 
lare di divozione , pia e lodevole , egli è toccàuil*, ‘ 
vero ; ma non deve punto prevalere per 
rapporto alla Società generale , la' quale 


nem- 
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nemmeno da nna tal parncolare Società può 
e(Tere rappresenraca . Qualunque coftuman* 
za , o qualunque usurpazione che cendelTe 
ad alcerare i diritti escluiìvi di quella Socie* 
tà generale de’ Fedeli , è contro V ordine 
llabilico da Gesù Grido. Queda è una vio* 
lazione pericolosa delle leggi ecclefìadicbe. 
Alla Parrocchia dobbiamo noi tutti portare i 
nodri voti e le nodre offerte . 

Le obblazioni sono il patrimonio de* 
Poveri alTegnato a’ Minidri della sua Chie> 
sa . Egli gli ha spediti per tutto 1* Universo 
senza rendite, senza provvidoni, senza sòc> 
cord , eccettuato il solo diritto di ricevere 
un frugale e giornaliero sodencamenro do- 
vuto al Operajo da quegli per cui egli tra- 
vaglia . Qual sarebbe il motivo d’ una di-* 
spodzione sì precisa e sì contraria alla pru- 
denza umana ? 

Non è dmile la Società Cridiana alle 
Società umane. Quede abbisognano di beni 
temporali per sodenerd, non potendo quali 
senza quedo soccorso corrispondere al dise- 
gno , per cui elleno sono formate . V’ ab- 
bisogna inoltre un uiotivo, che vi leghi 
quegli che la compongono , e non d pren- 
dono gli uomini se non quando d ludnga 
la loro cupidigia. La Chiesa e ben diversa. 
11 suo oggetto non ha alcun rapporto con 
ciò che va a terminare a cose terrene , e 

al 


Digilized by Google 



al soggiorno paiTaggiero che non facciamo 
sa quella Terra : all’ oppoHo non fi entra 
nella Chiesa che per imparare a fiaccarli da 
ogni cosa di quello Mondo . 1 motivi che 
a lei ci introducono e che in elTa ci man- 
tengono , sono incompatibili coll’ amore de* 
beni temporali; in una parola , ben lungi 
che la Chiesa abbia bisogno di trovare un 
appoggio nelle ricchezze, è appunto l’opu- 
lenza , di cui ella ha giullamente a teme- 
re . il suo Autore nato in una llaila , e 
morto su d’ una Croce l' ha fondata nel se- 
no della povertà ; ed allora precisamente le 
ha promelTa la perpetuità. 1 Fondi, ch’ella 
polTcdette dopo , non l’ hanno renduta nè 
più pura nè più degna del suo Sposo : fu 
d’ uopo eh’ ella impiegalTe alle cure del se- 
colo quelli che non erano dedinati nella lo- 
ro origine , se non se alla preghiera ed al 
minidero della predicazione . 

Quedi Minidri medelimi non avevano 
in particolare alcun bisogno di rendite con- risguardante 
lìderabili; poiché la legge di Gesù Crido ‘^c*'*°* 
imponeva ai popoli un dovere di alimentar- 
gli, e culla era più saggio nè più confor- 
me al loro dato che di prescriver loro un* 
esatta povertà . Un Sacerdote è un uomo 
di Dio sopra la Terra . Incaricato delle in- 
tenzioni di Dio contro la cupidigia dell’ uo- 
mo, affine di riformargli il cuore rivolgen- 
dolo 




8olo unicamence alle cose celefti, era egli 
conveniente che un tal Inviato avefle dei 
legami e dei motivi che lo affoggettaflero 
al secolo , e l’ esponeflero continuamence a 
tradire la causa che gli è (lata commelTaf 
Faceva d’uopo che i Minillri spedici ad 
àflruire , ed a correggere eziandio gli uomi> 
ni folTero in iliaco di non aver bisogno de’ 
loro favori , nè di temere le loro mioaccie . 

, Allora si , che veramente è coraggioso c 
forte contro d’ein, quando eglino non puo- 
no nè guadagnarlo, nè perderlo. Fu gia- 
ilo pertanto il penlìero del Divio Maeftro , 
che affine di rendere i suoi Minillri rispet» 
cabili e coraggiolì , raccomandò loro la por 
vertà . 

Ammini- Non fi nega, che la Chiesa amminiftri 
Arazìonedfe’ beni conlìderabUì 1 e Gesù Grillo non glie- 
Sr'pVrme^ OC ha tolto la facoltà'. Ma quelle doviziose 
«aaiiachie. polTelfiooi sooo a lei (Iraoiere . Le renditte 
cilia COI» appartengono a poveri, e la legge primiti- 
quelU icg. va incorno a ciò non soffre alcun pregiu- 
* dizio . Gli Ecclelìallici non debbono elTere 
meno poveri , quantunque i doni de’ Fedeli 
pallino per le loro mani, e il diritto eh’ es- 
si hanno per il neceffario, non gliene dà 
alcuno sopra il superfluo . 

] Vescovi teffimonj della introduzione 
di tante ricchezze nella Chiesa, non le rice- 
vettero come doni propizj che dovelTero ac* 

cre- 
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crescere il «no splendore; Elfi ne gemette- 
ro , e conobbero fin d' allora tutti gl’ incon- 
venienti che cali ricchezze alla Chiesa HelTa 
minacciavano . Eglino fecero tutto ciò che 
poterono per allontanarle. £(Iì rimoflfero tutto 
ciò che spirava proprietà, o che ne potelTe da- 
re un’ idea agli Ecclelìallici. Di tutti quelli 
beni, elli non davano a’ Chetici , e non pren- 
devano efli medelìmi che il puro e mero ne- 
ceflario: l’abbondanza era per gli poveri: T 
amminiUrazione era nelle mani de’ Diaconi 
socco r ispezione del Vescovo, e i Chetici ri- 
cevevano una dtllribuzione giornaliera che ior 
faceva sovvenire eh’ effì non avevano altro 
diritto eh’ a’ soccorli alimentari . 

Non li sapeva in que’ tempi felici ciò che 
folTe benefizio. Non li era per anco intro 
dotta quella immagine di proprietà , che fa 
che un minillero spirituale lìa conliderato 
come un impiego temporale e lucrativo . 
Non li erano ilabiliti ancora i varj mezzi 
di acquiHarli e di perpetuarli nelle Fami- 
glie. Una dolorosa esperienza non ha che 
troppo dimollrato dappoi , quanti limili in- 
venzioni fieno poco compatibili con l’ope- 
ra e la dellinazione de’ Minillri . Àbbiam di 
bisogno d’ una prova più forte per giullifi- 
care la saviezza delle leggi primitive ? Due 
dispolizionì egualmente semplici e prudenti 
avevano provveduto a tutto ^ ed ovviato a 

tutti 
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tatti gl’ inconvenienti . La prima ordina a* 
popoli d’alimentare i Cherici che travaglia- 
no per loro . L’ altra proibisce a’ Cherici di 
nulla appropriarfi oltre del necefTario . Con 
quella doppia legge il tutto rientra nell’ or- 
dine , ed i molti e lunghi Trattati àe' Benefit 
spariscono dal Diritto canonico. Non vi 
rimane altro , che le tre importanti materie 
del M'niflero , del Culto , e dalla Podeftà . 
Eccoci giunti a quello terzo oggetto delia 
Legislazione di Gesù Grillo , in cui risplen* 
dono come ne’ due precedenti i tratti della 
sapienza d’ un Dio , e molto importa il co- 
noscerli . 

Avanti la scelta d’ un popolo reso de- 
pofitario della vera religione v’ ebbe sotto 
la legge naturale un apparato di culto rati- 
dato all’ edere supremo,. Vi lì vedevano sa- 
cnfizj , e de’ Sacerdoti , affemblee regolari c 
conviti comuni , 1’ invocazione dell’ Aitia- 
mo , e la regola per illabilire l’ ordine de’ 
giorni di lavoro e delle fede . 1 medefìmì 
regolamenti fi rinvengono nella Società cri- 
iliana : ma ciò che la didingue da tutte le 
Società religiose che hanno potuto preceder- 
la è la podedà propria che a lei è data 
data . lo virtù di queda podedà ella è no- 
lira regola , ed elTa esercita nei mezzo del- 
le nazioni una giurisdizioue inconcradabile. 
Egli è importante il conoscere queda pode. 
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I2p lav- 

ili; i tratti che la caratterizzano sono unici 
c divini : è cosa sorprendente , che non vi 
iìa fatta fin ora una seria attenzione. 

La diflTerenza che fi trova tra la Socie- Differenza 
ta civile e la bocieca cnltiana, e precisa- podeRà. 
mente quella che efille tra la^podefià data 
alla prima , e quella eh’ è fiata confidata 
alla seconda. Tutte due vengono da «Dio 
ooa l’una non ha per oggetto che di man- 
tenere tra i cittadini 1’ ordine ed il governo 
efieriore ; l’ altra va perfino a far regnare 
la virtù ne’ loro cuori . Elleno non sono 
punto contraile: la seconda perfeziona ezian- 
dio r opera , che la prima lascia imperfetta : 
ma i mezzi di cui elfe fi servono sono ben 
difierenti . La Podefià secolare non fi serve 
che di mezzi senfi bili : La Podefià della 
Chiesa è puramente spirituale e non impie- 
ga che mezzi i quali sono unicamente spiri- 
tuali . 

Quefia difiinzione delle due Podefià è 
flabilita da Gesù Crifio : egli non ha vola- dèlie due 
to che il suo regno fofle di quefio Mondo; 
egli non venne a farci conoscere la . sua po- g. criito . 
defià se non in una maniera invifibile e re- 
lativamente al cuore dell’ uomo . £ quefia 
è quella podefià eh’ egli ha dato alla sua 
Chiesa y per esercitarla in quella maniera che 
l’ha esercitata egli medefimo. Per farci evi- 
tare ogni errore su di un punto si impor- 
I tante. 
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tante, ha egli chiaramente diftlnto nelle sae 
leggi ciò che noi dobbiamo a' noftri Princi^ 
pi , e ciò che noi dobbiamo a’ nollri Pafto- 
ri . Non v’ era che la sapienza divina , la 
quale abbia potato ammaeftrarci a fare qae> 
fto discernimento difficile , che concilia cucci 
i doveri e che previene tutte le diOfenfioni . 
Gesù nel venire al Mondo non muta l’or* 
dine che vi trova: la Chiesa accolta nello 
Stato non viene a roversciarne V ordine . 1 
Pallori sono ciccadini e sommeffi all’ ordine 
pubblico : i Re sono criRiani sommeffi efii 
medefìmi alla Chiesa : queRo impero , e 
queRa sommeffione reciproca fi soRengono 
per la varietà degli oggetti. Due ordini difii 
ferenti di beni , e di leggi e di podeRà so* 
no il fondamento del concerto delle due 
pofTanze, tutte due indipendenti e che ri- 
salgono alla medetima sorgente. 

Perciò da che l’ uomo ha voluto coih 
fondere ciò che Gesù CriRo avea sì bene 
diRinto, non v’ebbe che disordine. 1 He 
non hanno forse Resa la mano all’ incenfier^ 
e non hanno efii voluto farli dichiarare capi 
della Chiesa ? L’ unità ecclefiaRica è Rata 
disfatta : l’ errore . tenne dietro allo scisma ; 
e non fi conobbe quafi più il CriRianefimo 
dacché fi vide io qualche luogo aflfoggecuto 
alla Supremazìa ed al dispotismo. I Preti 
all’oppoRo non hanno voluto prender la spada 

in 
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10 tnano , disporre de’ beni temporali e del- 
le Corone ? L’ Europa lì vide espoHa al 
fuoco e fremette sotto l’ orgoglio il più cru. 
dele di alcuni Pontefici, che la riempivano 
di llragi e sangue, che animavano i Re gli 
uni contro degli altri , che scuotevano la fe- 
deltà de* popoli . Si sarebbero veduti limili 
eccedi, se li fodero rispettati i limiti della 
didinzione manifedata tra le due podedà 
dalla legge di Gesù Grido ? Sotto qued’ 
amabil legge la Chiesa e lo dato conosco- 

' no i loro diritti rispettivi , e li predano un 
vicendevole soccorso. La Chiesa consolida 

11 crono de’ Sovrani inspirando a’ Sudditi 1’ 
amore per il loro Principe , e dando loro 
ammaedramenti ed esempi d’una fedeltà co* 
dante . Ella ordina di pregare per i Re e 
per la tranquillità de’ loro regni : eda dimanda 
a Dio la prosperità delle loro armi, e pren- 
de parte ne’ loro avvenimenti. 1 Principi dal 
canto loro sono i protettori nati della Chie- 

. sa ; edi fanno eseguire le sue leggi , rispet- 
tare le sue decifioni , e fanno contribuire il 
regolamento ederiore de’ loro popoli a ren- 
dere il culto verso Dio più venerabile : ed 
è da loro medefimi che la Chiesa ritiene una 
parte della giurisdizione eh’ eda esercita , e 
la vigilanza del Sovrano procura un’ eguale 
ficurezza al patrimonio dc’Ciccadini ed alle 
podedioni del Clero . 

1 2 Que-, 
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Quella avveocarosa armonia 'del Sacer- 
dozio e deir Impero preode la sua origine 
dalla diftiozione delle due podellà e diviene 
nel tempo (ielfo la regola della Giurisdizione 
eccleiia dica . Da eda pertanto ne derivano 
que’ giudi mezzi di dolcezza e di carità , 
che i Padori debbono preferire a tutti gli 
altri; quelle pene medicinali che tendon me- 
no a punir il peccatore che a sanarlo; quel» 
le decifìoni salutari, che fidano la credenza 
de’ Fedeli idruendoli con chiarezza e senza 
rigiri; quello zelo che sa tollerare con pru- 
denza, o refidere con codanza secondo 1’ 
efigenza de’ cali e le oecellìtà de’ popoli, 
que’ giudizi maedofi e degni della Fede , la 
di CUI autorità sacrodaota inspira un fince- 
ro amore alle verità che in fidatti giudizj 
fi dichiarano ; tutti quedi begli edètti risultano 
dall’aver Gesù Grido proibito la dominazìo* 
ne a’ suoi Inviati , per non lasciar loro eh’ 
un impero di persuafione e di carità . Per- 
ciò queda podedà non è data data alla 
Chiesa se non per nodro bene . Quindi è 
che in virtù della podedà medefima il pec- 
catore viene ammeifo in grazia , o fi ritie- 
ne ancora ne’ legami della espiazione e pe- 
nitenza . Ella è che ne abbrevia il tempo o 
ne modera gli esercizi : eda perpetua i Mi* 
nidri che mantengono la nodra corrìspon- 
deuza con la Divinità: ella reprime gl’abu- 
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ù con leggi sagge: ose gli collera per prò- 
denza, ella gli riUringe con regolamenti ta- 
li che a loro impediscono di efìenderlì e di 
prevalere contro la giuda regola dell* eccle> 
uaAica disciplina. La Chiesa può ancora se* 
parare dal suo seno i caccivi , ma non (t 
serve di quedo rimedio che di rado, e quan* 
do lo fa è piuttodo per intimidire il colpe- 
vole che per perderlo . Tal è 1’ oggetto e 
r edenlìone della podedà data alla Società 
cridiana. Gesù Grido medefìmo ne ha mi- 
surato la forza ed il carattere < Quedo ulti- 
mo tratto oh come termina egregiamente a 
farci conoscere la sapienza, da cui è anima- 
to il corpo delle leggi, ch’egli ha dato alla 
sua Chiesa ! 

^ 1 regolamenti che vennero in appredb 
non sono punto diverlì. La Chiesa non era 
occupata in que’ primi tempi , che a sviluppar- 
li ed a 6flare con canoni le leggi che la 
tradizione aveva di già consecrate . Finche 
lo spirito umano non cercò più oltre , cucr 
to fu santo ed irreprendbile. £ nulla fa me- 
glio r elogio di quedc leggi , quanto 1’ os- 
servare eh' effe sodennero la Società intiera 
nel tempo precisamente , che tutta la po- 
tenza degli uomini tentò roversciarla . 

In queir età della Chiesa la più com- 
padlonevole agli occhi della prudenza nma-^ 
oa , ma la più bella senza dubbio agli oc- 
? 1 . 


Eiecuzìo^ 
ne di que- 
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leggi eccle- 
fiaiticiie , 
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cti) della fede, cti6 accade alla sda disclpii<>' 
naf Quello è il tempo io cui ella è più 
severa : i fedeli cadono , i Mioiftri sono di- 
speri] : non v’ ha alcuna raccolta di leggi : 
nelTuna podellà secolare ne proccura o ne 
solliene V esecuzione i ' Alcuni mormoratori 
pretendono che in quelle circollanze criti- 
che lì mitighi la regola , e che lì uiì con^ 
discendenza : i Martiri medehmi sembrano 
favoreggiarli i Quante ragioni , che a noi 
sarebbero sembrate decilìve per addolcire il 
rigore della disciplina 1 II gran Cipriano ne 
giudicò altrimenti . S’ attenne egli alle anti- 
che leggi < RelìHette ad ogni innovazione ^ 
e con quella fermezza giudiziosa procurò 
alla Chiesa un doppio trionfo sopra il furo; 
re de' pagani e la rUalTatezza de’ Fedeli • 
Non lì può ora mover più dubbio al- 
cuno sull’ eccellenza dell' ordine llabilito da 
Gesù CriHo nella sua Chiesa * Gli uomini 
avevano bisogno d’ eOfere ammaellrati da’ lo- 
ro Pallori e MiniUri, e di quelli egli ne 
r^ola le funzioni e l’ autorità é Avevano 
cln bisogno d’ un corpo di Cerimonie che 
rendelfe la loro religione senlìbile: Gesù 
Grillo illituisce un culto ed i Sagramenti * 
Era neceflaria finalmente una podellà legit- 
tima per risolvere i loro dubbj , mantenere 
le leggi , giudicarne i contravventori , per- 
petuare il Minillero: in una parola esercii 
, tara 


I 


Digitized by Googl< 



tare vifibilmeote l’ aotorità d’ un Dio invifi- 
bile : Gesh Crifto comunica quella podeftà 
alla Sua Chiesa , e ne confida l’ esercizio a 
quelli eh’ eUa vi deftina 4 Tutti i bisogni 
degli uomini tono in tal modo soddisfatti : 
nefifuna legge è inutile , neiTun pretefio vi 
rimane d* introdurne delle nuove; ed i bei 
^iorni^ della Chiesa saranno sempre quelli p 
in cui la legge di Gesù Grillo sarà effa 
Sola olTervata nella purezza del suo spirito 
c nella santità delle sue tnalfime • 



1^6 

CAPITOLO SECONDO. 

Deir autorità delle primitive le^ della Chiesa 
malgrado le variaiioni della Giurisprudenza ^ e 
gli abu^ introdotti nella Società crifiUna. 

JEÌgli è sorprendente come la Ginrispro- 
denza canonica abbia sperimentato più cam« 
biamenti e variazioni che la Giurisprudenza j 
civile . In qual maniera quella legge divina • 
/ eh’ abbiam veduta sì bella e sì perfetta , ha 
potuto soffrire più alterazioni che le leggi 
umane , sì sovente iogiulle o insufficienti ? i 
Rispettiamo ancora e offerviamo tra noi le 
decilioni de’ Giureconsulti pagani , noi vi 
attigniamo lo spirito che deve animare le 
nollre leggi , e dopo quali due mille anni 
con lì è nulla cambiato ne’ loro llabilimea- 
ci . Chi potrebbe al contrario numerare gli 
attentati d’ ogni specie fatti alle primitive 
leggi della Chiesa, le variazioni moltiplica- 
te delle leggi ecclelìalliche , gli abufi intro- 
dotti nella Società crilliana ed i nuovi re- 
golamenti ne’ quali in vano cercherebbefi lo 
spirito e la purità delle antiche? 

Non è diffìcile lo scoprire qual fia la 
ragione, di quella differenza . Nella Giu- 
risprudenza civile fi è conservato , per quan- 
to è fiato pofiibile;^ lo spirito e le deciiìooi 

della 
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della legge naturale . Quella fi è consulta- 
ta, quando fi fecero delle leggi: e le Po- 
defià Civili non hanno giammai creduto che 
loro foffe permelTo d’ allontanarli per un 
motiiento da ciò eh’ elTa prescriveva . Da 
ciò deriva che un medefimo sentimento d* 


equità e di giuftizia , presedendo alla for- 
mazione delle leggi umane , effe hanno per 
lo più conservata la medefima forza: e ben- 
ché i Legislatori abbian sovente prefi espe- 
dienti divérfi , fi sono sempre per altro in- 
contrati nel medefimo piano . 

Lo fteffo sarebbe avvenuto nel Diritto 
canonico , se non fi fblTe mai perduto di 
villa la legge di Gesù Grillo , eh era per 
k Chiesa ciò, che la legge naturale è per 
la Società : e se fi foffe procurato di non 
'introdurre alcun regolamento nella Giuris- 
prudenza ecclefiallica, che non foffe confor- 
me allo spirito delle primitive leggi . Non 
fi sarebbero veduti senza dubbio tanti cam- 
biamenti ed alterazioni nella disciplina* e la 
perpetuità delle fteffe leggi nella Chiesa non 
sarebbe ella llata uno spettacolo egualmen- 
te grande e sorprendente qual fu poi tutto 
l’apparato della sua podeffà e delle sue ric- 
chezze?* ■ 

Cosi ne* primi e più felici tempi della 
Chiesa, i Pallori erano continuamente inten- 
ti a conservare le antiche leggi e a model- 
lare 
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lare su d’efTe tutto lo Aabilimento della di« 
fciplina y e i nuovi regolamenti, che richie^. 
devano di tempo in tempo i bifogni de’ po*^ 
poli . In quelle venerabili aflfemblee fi di-, 
ilendevano di comune confentimento que*t 
canoni a’ quali non ha potuto il tempo ra<^ 
pir loro il nome di regola datogli per ec- 
cellenza: le fante fcritture erano continua- 
mente in mano de’ Prelati , Tempre alfidui 
a confultare quella legge univerfale, che 
dee ritrovarli in tutte le altre • Quali do>; 
vettero efiere i regolamenti eh’ erano il frat- 
to di Concili sì Augnili ! Con qual vivezza 
eravi delineata la legge di Gesb Grillo. Coa 
qual chiarezza eravi eflfa fvilnppata , e qual 
gloriofo tellimooio non vi riceveva dalla 
fua fapienza , e dalla fua autorità ? 

Potremmo occuparci ben lungo tempo 
a confiderare con qual efito la Giurispru- 
denza de’ Libri Santi fia fiata fviluppata 
dalle leggi de’ primi fecoli della Chiela: ma 
non polliamo a meno di portare per ora i 
nofiri fguardi fopra gli abufi , che fi fono 
introdotti nella Chiela contro la di lei in- 
tenzione e per la violazione delle fue regole. 

Gli Scrittori pih giudiziofi che ci hanno’ 
lafciato la pur troppo veridica fioria degli 
abufi introdottifi nella Chiefa, hanno avuto 
r attenzione di fcoprircene nell’ illefib tempo 
le varie forgenti^ ringinfiizia, e le peroi-. 

ciofe 
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tibfe' Cohfegtlebzel Èdì fiatino Indicato paf- 
tìtadiente T epoca e ¥ avanzamento di ciafcu- 
ba innovazione; fi fono oppofti contro ca- 
danna, e hanno in tal maniera renduto di 
/ècolo in fecolo nn’ illuftre teftimohianza al- 
lo rpirito della Chiefa e al defideno de’ fUoi 
Veri figliuoli . Quefto petifiere eh’ éfli fi fo- 
no prefi ci dilpenfa dall’ entrare nel medefi- 
liio racconto. Ma ciocché moltifiìmo impor- 
ta di far oflervare, fi è il progreffo di que- 
lli differenti abufi, la loro concatenazione 
e la loro efienfione, che formano come un 
nuovo corpo di leggi diametralmente oppo- 
llo all’ antico , e che ne ufurperebbe fenza 
dubbio r autorità , fe la Providenza non 
avefie vegliato alla conlérvazione delle an- 
tiche mamttie è 

Non è foltanto in qualche punto par- 
ticolare, che la Legge di Gesù Grillo è fia- 
ta danneggiata . Furonvi tempi è paefi , in 
cui ella è divenuta totalmente travifata i 
Trasportiamoci per efémpio a’ tempi ^ in cui 
la introduzione delle falle Decretali avea 
melTo in credito tra popoli iutieri una folla 
di fitlfe raafiime. Efaminiamo un momento 
la piaga che quelle fcritture fub-introdotts 
hanno fatto alla Oiurifprudenza canonica i 

Una mano che fa maraviglia che per 
anco non fia fiata conofeiuta, e che fem- 
bra che Iddio abbia volato renderla invifi- 

bile 
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bile per non lafciare veder altro che la Tua 
giuflizia; quella mano io dilli fabbrica delle 
Scritture, e le inferifce nelle collezioni delle 
noUre leggi fotto ì nomi i piò rirpettabili . 
Ivi fi fpacciano, o fi fuppongono come au- 
torizzati principi totalmente oppolli allo 
fplrito ed alla lettera delle antiche leggi ec* 
clefiafiiche . La podefià che Gesù Grido die- 
de in folido a tutti i fuoi Inviati, quivi di- 
viene inegualmente, didribuìta , e fi dà ad 
un folo una fuperiorità che lo mette al di 
fopra di tutto il corpo . Queda podedà mo- 
narchica, che i più fanti Papi non fi fono 
giammai attribuita , divien ella per mezzo 
delle falfe e nuove leggi il privilegio della 
prima fede : tutta la difciplina è roverfciaca , 
e quedo cambiamento introdotto io un fol 
punto, mette il difordine in tutto il ri- 
manente . 

Difatti il Succedbre di S. Pietro diviea* 
egli il folo depofitario della podedà di Ge- 
sù Grido, ed il folo Vicario della fua cari- 
tà ; il fuo tribunale d’ allora in poi è fupe* 
riore a quello de’Padori. Non è più alla 
Chiefa a cui fi debba denunziare il Fratel- 
lo che ha peccato, ma sì bene al Papa; e 
fe quedo primo Pontefice è egli dedb quel 
Fratello, di cui qualcuno fi lagna, a chi 
mai ricorrere in sì dolorofa edremità? 

Bilbgnerà conleguencemente fupporre, 

che 
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che non fi potrà, nè fi dovrà giammai la- . seconda 
gnarfene, e che le promefle si magnifiche e d^quIi^opU 
si confolanci che il Salvatore fece a’ faoi 
Apoltoli tutti unitamente, non fono dirette Papaèrog. 
realmente che ai Primo tra effi, e che non 
fono fiate fatte che a lui. melTe . ^ 

' Quella dillribozione di podellà e di 
privilegi in tal guifa ftabilita, dà luogo ad 
un’altra confeguenza: fe il lupremo Ponte eieziam a- 
fice ha egli folo tutta la podellà nella Ghie- 

, egli n’ è certamente la forgente , e gli mangono 
altri Vefcovi non debbono ricevere fe non 
da lui la loro>mifiìone e la loro autorità. loro pr<»> 
L’ elezioni da si lungo tempo in ufo nella ‘ 
Chiefa divengono una via irregolare di prò- * 
mozione, principalmente fe il Papa non 
v’ influifce nulla. 1 Vefcovi llelfi non avran- 


no -che una podellà precaria, il di coi efer- 
cizio «potrà Tempre eiferè rillretto e modi- 
ficato . Non potranno raunarfi per formar 
leggi e decifioni , fenza oltrappafllare i limi- 
ci della loro giurisdizione : oppure s’ elfi fan- 
no alcuni Habilimenci , quelli non faranno che 
progetti fenza forza , e non riceveranno il ca- 
rattere di leggi fe non per la confermazione e 
r autorità della prima Sede . 

Quello va anche più lontano . I canoni 
e le leggi anteriori llabilite da’ Pallori infie* 
me tannati faranno foggecte a revifione ed 
a cenfura . In tal maniera tutte le antiche 

leggi 
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leggi diveranno regolamenti fragili Tempre 
foctopolli ad elTere diftracti dall’ innovazione 
p dalla difpenla. La difciplina catta della 
Chiefa e foggecca alla medefima Sorte . Ogni 
regola diventa vacillante» e la Società Cri> 
{liana è cacci i giorni in procinto di vedere 
a mutare il fuo governo» come an fillema 
di Finanze o di FilofoBa, 

Recano fenza dubbio fiapore le terri- 
bili confeguenze che attraggono con fe un 
totale cambiamento in un iolo articolo della 
legge di Cesò Grido. Come dunque dob* 
biamo noi (lare guardinghi contro il meno* 
mo abafo che ne indebolifce le deciiioni o 
r autorità.^ Quello folo efempio fa di già 
conofeere che la menoma violazione ne at- 
trae necelTariamence delle altre più colpevo- 
li: le leggi di Gesù Grido fono cotte col- 
legate tra loro» e formano un corpo ^mi- 
rabile di legislazione . Gli abuG lo fono pa- 
rimente : ein nafeono gli uni dagli altri» e 
formano una totalità di &lfe regole» conti- 
nuamente oppode a quelle che ha dabili- 
to da principio l’ Inditucore della Società 
cridiana. In qaeda sì lugubre oppoGzione 
verfo quali leggi dee e(fer diretta la nodra 
ubbidienza ed il nodro zelof £ per quali 
dobbiamo rifervare i nollri lamenti e>la no- 
flra indignazione f 

Ma quedi mali fono palTaci, diraGS» e 
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{i è riconofciato in fecoii pìh illuminati la 
fallicà de’ monumenti , che avea ricevuto, fen« 
za efame, una falfa credulità: e i'e quelli 
monumenti ritrovanfì ancora nelle collezioni 
delle nollre leggi non fono quelle confufe 
con quelli . Le opinioni che hanno avuto 
origine dalle falfe Decretali , hanno una me- 
dehma forte : fe ne conofce 1’ errore , e li 
fa gloria a’ dì noUri di feguire mallime piti 
conformi alle leggi della Religione e della 
Patria; gli abuli fono fcomparii e dileguati, 
e le antiche leggi della Chiefa fi lono ri- 
melTe nel loro lullro e nella loro purità . 

Qui non lì tratta nè d’ accrefcere , nè 
di diminuire 1’ afpetto de’ nollri mali : forse 
r ignoranza e le palOoni non danno pib in 
fìmiii eccelli; ma fe le piaghe fatte alle an- 
tiche leggi fono effettivamente rifanate, non 
ne rimangono alcune cicatrici? Se le falle 
xnadime fono dillrutte nella loro origine e 
ne’ loro eccelli , non fufliUono elleno nelle 
loro confeguenze ? Le pretenlioni oltramon- 
tane accreditate dalle falfe Decretali non 
hanno effe violentato un gran numero di 
Chiefe a favoreggiarle e ad acconfentirvi a 
danno della loro libertà . Un gran numero 
d’ antiche leggi di cui lilfatte Decretali ne 
hanno fofpefo 1’ efecuzione , hanno forfè ri. 
prefo il lor vigore, egli llabilimenti, a’ qua. 
Il le Decretali medelime han dato luogo, fo- 
no 
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no fiati (ork difirattì con effe f Se dunqae 
r introdazione di <qaefie nuove leggi , e la 
mutazione della dilciplina in un Tol punto 
giunge a roverfciarla totalmente : e fe anche 
dopo d’aver cooofciuto la faliìtà di maffìme 
si firanìere , d’ aver ceffato di feguirle , non 
a è potuto cancellarne tutte le tracce e fier* 
minarne tutti gii abuiì da effe cagionati , qual 
risplendente tefiimonio in favore della legge 
di Gesù Crifio, e qual efficace efortazione 
per non ammettere fe non ciò eh’ ella auto- 
rizza , e a temere nella Società Grifiiana 
d’ogni nuovo regolamento che non fi rap> 
porti direttamente alla fieffa legge di Gesù 
Crifio ? 

Paffiamo ora ad un fecondo efempio, 
il quale è tanto più degno d’ offervazione, 
quanto che nella condotta che fi è tenu» 
intorno a quefio punto nulla vi comparifee 
che non fia innocente e legittimo. Abbiam 
veduto, che Gesù Crifio non ha proibito 
alla fua Chiefa il poffedere beni temporali; 
ma aveva nello fieffb tempo vietato a ca- 
dauno de’fuoi Minifiri in particolare d* ap«. 
propriarfi nulla oltre il fofientamento gior- 
naliero. Gli Àpofioli ricevettero dalle mani 
de’ fedeli il prezzo delle loro eredità , e fia- 
bilirono dei Diaconi per amminifirare quelli 
primi fondi , e vegliare alla difiribuzione 
comune che se ne faceva al Clero ed a’ Po- 
veri . 
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veri. Con ciò fì conciliava faviameore la 
necellità di provvedere alla fuiliftenza de’ Che* 
rici con la povertà reale che a’ medefìmi era 
ftata comandata, 1 Vefcovi che vennero do- 
po gli Apoftoli non cambiarono quell’ ordi- 
ne . Le Chiefe potevano elTere ricche : ma ì 
di loro beni regolati da una amminiftrazio- 
ne comune non lafciavano a’ particolari alcun 
pretefto di chiamarfene proprietarj . Ognuno 
fa la celebre divifione de’ beni ecclefiaftici in 
quattro porzioni : la prima era per il Vefco- 
vo incaricato della ifpeziooe fopra ogni ra- 
mo di governo anche temporale, e fpecial- 
mente della ospitalità . La feconda per i Che- 
rici della Chielà ; la terza per la Fabbrica : 
la quaru per i Poveri. 1 Cherici riceveva- 
no giornalìnente, oppure ogni raefe una re- 
tribuzione fufììciente. Non eravi alcun fon- 
do particolare attaccato al titolo dei loro 
miniftero ; tutti erano poveri, tutti trava- 
gliavano , e tutti ricevevano dalla Chiefa gli 
alimenti , ed il foftentamento dovuto all’ o- 
perajo. Quanti beni produceva quella faggia 
dirpenl'azione ! £ quai mali all’ oppodo non 
ha introdotto il fopraggiunto cambiamento f 
Quale ne (ìa ftata l’ origine ed il progreflb, 
fi credette allora di mettere nella Chielà un 
ordine più bello e più degno di efla , coll’ 
aftegnare a cadauna funzione e a cadaun 
miniftero eccleftaftico i fondi polTeduti altre 
K volte 
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volte in comune. Ciò non era Ietterai, 
mente vietato da alcuna legge, e fembra- 
va di più che dovefle ridondare in van. 
tagglo della Chiesa, collo sgravarla d*una 
amminillrazione faticosa; fì raccomandava 
inoltre al Clero usufruttuario di non di. 
menticarlì nè della Fabbrica , nè de’ Poveri, 
e a lui li faceva chiaramente conofeere che 
fuccedendo nell’ amminiftrazione, egli ne do* 
veva adempiere tutte le pani ed Incom- 
benze . I beni EcclefìafHci debbono elTere 
condderabilmente migliorati, e fi aveva 
ragione di fupporre nel Clero una vigu 
lanza ed uno zelo più efatto per la confer- 
yazione de* medefìmi , giacché ne riceve, 
vano tutto il profitto . Ecco la nuova dif- 
porzione : conveniva eda meglio alla So- 
cietà crifliana che quella , che la (leda 
erafi prefa dalla fua nascita ? 

Egli è di già contro una tale introdu- 
zione un pregiudizio fortiflìmo, l’efferfi 
introdotta in un tempo in cui incomin* 
ciavano i fedeli a non edere si più idrui. 
ti del vero spirito delle leggi Ecclefiafli- 
che , in cui i vantaggi temporali della 
Chiesa erano confiderati come altrettanti 
speciofl privilegi, e in cui fi credeva ope- 
rare pel Cielo chiunque per acquiflarlo 
moflravafì prodigo ne’ beni della terra . 

Ma decidiamo queda quedione confi, 
derando i frutti , che ha prodotti queda 
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innovazione, e annoverando se è poflìbile 
una pane almeno degli effetti che indi ne 
fono rifultati. 

Primieramente fparifee ben predo U bufj‘ "“.w 
porzione de beni Ecclefiadici deftinati nel quello 
mantenimento e la fabbrica delle Chiefe. 

In quali mani quella porzione preziosa li 
h. ^lla mai perduta, e come è potuto ad- 
divenire che per confervare i fondi, che 
1 dappoi fono dati applicati a qued’ ufo, 

, fu neceffario codituirne i Laici per foli 
j amminidratori ? Una moltitudine di Ofpi- p,bbrich. 
j tali, e di Compagnie caritatevoli è dive senza reaét- 
j nuta il fupplemento neceffario di qued’al- '** 
j tra porzione delle rendite della Chiefa, 
j dedinata prima pei Poveri. Non fi ebbe 
j giammai senza dubbio intenzione di fop- 
primerla ; ma lafciandola nelle mani de’ 

I particolari non obbligati a renderne conto, 
lì poteva fperare che foffe impiegata in 
quell uso , a cui fu dedinata da principio? 

Ecco i due primi frutti dell’ innova- 
zione : i Poveri defraudati del loro patri- 
monio, e il culto ederiere del fommoDio 
avvilito per l’indigenza delle Chiese: Ciò 
non è il tutto : coll’ unire i fondi a ciaf, 
chedun minidero Ecclefiadico , quedi ti- 
toli , e quede funzioni divennero l’ oggetto 
delia cupidigia c cominciarono a dimarfi a 
proporzione della loro rendita • Da quedo 
folo difordine ne è poi nata una infinità 
d’altri. Le 
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Le fondairionì ed i MinUlri fi moIeK 
pllcarono, e da ciò ne derivò ravvilicnen. 
to del Sacerdozio di Gesù Crifio. Si en- 
tra oramai in quefi* ordine per fini vilifiì- 
mi e terreni . La fcelta de' Minifiri non fi 
regola più nè fui travaglio , nè sulla na- 
tura delle funzioni, ma fopra la quantità 
delle rendite , e quella fcelta roedefima 
come fi fa ella mai? Qual cambiamento 
non è avvenuto su di quello capo impor- 
tante di difciplina? 

Sin a tanto che non fi feppe il nome 
di Benefizio, fi conlìderava la scelta de’ 
Minillri come una parte elTenziale delia 
giurisdizione dell’ Ordinario . Egli manda- 
va i Preti nelle Chiefe della Campagna, e 
gli dillribuiva ne* loro titoli, altri ne ri- 
teneva apprefib di fe^ fecondo che richie- 
deva il bisogno della Chiefa o la capaci- 
tà di cadaun di loro; ma dopo che i roi« 
nilleri Ecclefiatlici fono divenuti tanti po- 
di lucrofi, fi fono introdotte nell’idefib 
tempo diverse maniere d* acquidarli . I 
Vescovi sono dati spogliati del diritto di 
didrìbuire gl’ impieghi delle loro Chiefe. 
Molte altre perfone hanno avuto il dirit- 
to di conferirli, o di prefentare al Vefco- 
^o dè’ foggetti eh’ egli è codretto ad am- 
mettere. Pur troppo fi vedono talvolta a 
correre per un benefizio fette o otto Pre- 
tendenti tutti muniti di titolo, e dare alla 
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Chiesa 51 compaflìoBCVole fpettacolo d’avi* 
dità a forza di ripulfe e di liti; i Tribù» 
nali Secolari sono dì frequente occupati a 
giudicare intorno a tali contraili, che prò» 
lungano la vacanza delle Chiese, c che 
non vanno a terminare per lo più che a 
dare al gregge di Gesù Grido de’ Pallori 
Tenza vocazione e senza merito. Da ciò 
ne deriva quella moltitudine di leggi fgra- 
ziatamente necedarie per regolare le pre» 
tendoni d’ogni fpecie> conciliare tutti gl’ 
interedì, e per odiervare in mezzo alle ir» 
regolarità più ingiude tutto l’ ederiore del- 
la giudizia. La vera giurifprudenza cano- 
nica è divenuta adatto spregievole : a’ nomi 
rifpettabili di Canoni , di Concilj , di Midìo- 
ni , di Sinodo ionod fodituiti , i nomi di 
devoluzione , di radiegna , di coadiutoria , 
di prevenzione , e quedo prodigioso cam* 
biamento è un effetto d’una lieve inno- 
vazione nelle antiche leggi. 

Finalmente la porzione delle rendite 
della Chiefa é rimada nelle sue mani> 
fenza eh’ egli foffe obbligato ad efercitare 
r ofpitalltà. Tra quedi beni d sono ritro- 
vate delle Signorie temporali . Egli è mol- 
forprendente come dapprima non dad ri- 
flettuto all’ oppodzione che padfava tra la 
natura di quedi beni collo fpirito dell* 
Apodolato. Ciò non odante la Chiefa ha 
ricevuto dmUi novità; e la fpada d è ve* 
Kj duta 
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data fopra r aliare a canto 'delta vittima 
dì pace che ivi fi facrifìca. Che ne avven< 
ner I Vescovi non hanno più fatto conto 
d* altra grandezza , che di quella eh* dii 
ricevevano dal Secolo f ed hanno pretefo 
di combinare inficine il fasto delle Corti 
' e la qualità del facro loro Minldero . Ma 
che dico io? Se ne sono trovati di quelli 
che hanno abbandonato le loro funzioni 
ecclefiafliche per condurre una vita da 
Principe f e non impacciar^ fe non se in 
affari fecolareschi ; nè più vollero farfi 
vedere fe non accompagnati con una pom* 
pa da Re« Ben mi ricorda della rifpofla 
che diede uno di coBoro novellamente in* 
nalzato fu la prima Sede della Chìefa a 
quelli che gli dimandavano, come defìde* 
rava d’ dfere trattato ; Va gran Principe , 
rifpofe; Fu ubbidito: e il Pontificato di 
Leone X. fu T epoca fatale delle due gran 
piaghe che la ibeietà crifliana ricevette 
nella fua fede e nella fua disciplina . 

Ora è da Bupirfi come avendo dis^ 
graziatamente riunita ne* Pallori la cura 
del gregge col diritto di ucciderlo, fianfì 
confuse le due podeflà che Gesù Grido 
.aveva si chiaramente dldinte • L’ una è na« 
turai confeguenza , o diciam piottodo un 
gadtgo dell* altra. Sino a tanto che i VeL 
covi non ebbero dominj temporali , non 
fi udiva punto parlare di pretenfionl, che 
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con(bnd«no le due podeftà ^ e non lafciano 
conofcere i loro diritti rlfpettivi . Appena 
divennero eflì Principi, che amcndue le ^ 
giurisdizioni furono melTe in opra. Allora 
la Scomunica divenne la minor delle pe> 
ne: efla pafsò in iHile, per un abuso de- 
plorabile della podeHà delle chiavi, di cui 
fé ne fono ferviti per foftenere intereilì 
puramente umani . 

Per un errore limile fi fece in altri laquìfitìs- 
fecoli tutto il contrario . Si fofiennero col- 
le armi grinterefiì fpiritualitfi giudicato, 
no indegni di vivere quelli che erano 
sgraziatamente caduti nell' errore . Il fuoco, 
e rinquifizione forse più terribile, fiermi- 
navano quelli che declinavano ogni difpu- 
ta falla Religione. Un Tribunale di Frati, 
dopo d’aver violati i principi del diritto 
naturale colle loro inique procedure, con* • 
fognavano a’ Tribunali Laici coloro pel 
quali facevano elfi comparfa di domandar 
grazia, e affinchè nulla mancafie a quello 
spettacolo per renderlo degno dell’ orrore 
di tutti i fecoli, la Providenza ha per- 
melTo che folTe chiamato il sofie gno della 
Fede. Sino a tali eccelfi ha condotto gli 
uomini la violazione delle antiche leggi . 

A villa di tanti abufi è naturale il 
chiedere come può dunque fufiìllere il ” 
corpo della Società crilliana dopo il tras- 
gredì mento delle leggi che fole potevano 
K4 con. 
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conservarne 1* ordine e governarla oon ot^ 
timo fucceilb? La Chieia non è ella dun- 
que più quella Spofa pura che ha ricevu- 
to si magnifici privilegi? E in qual modo 
conciliare il Tuo flato prefeme con le prò* 
meffe che a lei fono fiate fatte ? O fé effe 
fufliflono Tempre y non è dunque vero che 
le leggi antiche fieno le fole proprie a 
metterla in uno flato florido , e risplen- 
dente’''; giacché le mutazioni fopraggiunte 
non hanno nè diflrutta la focietà Cridiana, 
né pervertito il suo culto, nè cambiato il 
fuo oggetto . 

La rif'pofla a quella difficoltà dipende 
dalla decifione di tre queftioni interelTantì. 
cioè, quali promefTe fono fiate fatte alla 
Chiesa rapporto alla Tua difciplina? La 
condotta ch'ella tiene riguardo agli abufi 
che regnano nel Tuo feno è effa contraria 
alle sue promefTe ? Finalmente quefli abufi 
hanno eglino efTettivanaente prevalso su di 
quelle leggi ed hanno diflrutta la loro 
autorità? Facciamo ridefllone a quefli gran- 
di oggetti, e conosceremo meglio il pre- 
gio delle primitive leggi e la di loro au- 
torità imperferitibile . 

Sul punto di falire al Cielo verso 
l’Eterno suo Padre > Gesù Criflo parlando 
per r ultima volta a’ suoi ApofloH, diSTe 
loro qucfle facrofante parole , che fono il 
fondamento dell’autorità della Chiesa. E* 

fiata 
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astata data a me tutta la podefià in eielo t Tnor« 
in terra. Andate dunque ìfirme tutte le m ^ 
genti y batteiiandole nel nome del Padre ^ 
del Figliuolo e ' dello Spiritò Santo , Jnfem 
gnando loro di, ojfervare tutto quello , che 
io ho comandato . Ed ecco che io sono con voi 
per tutti i tempi fino alla consumazione de* 

Secoli, ^cco l'oracolo che adìcura per 
fempre alla Chiefa l’efccuzione delle Aie 
leggi efrenzialiyi'a lei promeitCDdo una tri- 
plice perpetuità di minidero, di predica- 
zione , c di culto . Nel minidero la Mif- 
fìone de’ Padori farà continuata fino alla 
iìne de* fecoU , euntes , Effi idruiranno , • 

docete , Vi faranno Tempre i mcdefimiSa-_ 
gramentl, baptì\antes. Lo fpirito delle an- 
tiche leggi fudìderà incedan temente e vi 
faranno fino alla fine polTentf tedimonj a 
favore delle* leggi mcdefime: doctntes fer- ' 
vare omnia quaecumque mandavi vobìs. 

Tale è la promeda, a cui, fecondo Sp‘ez“'«- 
l'efpredìone d’un grand’ Uomo , nulla vi 
fi può aggiungere, nè togliere. Sarebbe 
un aggiungervi il pretendere che in vigore 
di quede parole non vi farebbe alcun a- 
bufo nella Chiefa , e che ogni innovazio- 
ne non ardirebbe comparire , o sarebbe 
todo condannata comparendo . Sarebbe un 
togliere a queda promeda, il fodencre che 
la Chiefa può autorizzare realmente gli 
abufi che fono nel Aio fono; e eh* elfa ì 

po- 
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potrà abolire'le Tue leggi la loro favore, t 
cedere alla loro forza, calla loro mohita* 
dine. Bisogna dunque diftinguere nella di< 
fciplina ecclefìaflica ciò che forma il cor< 
po della religione , e ciò che appartiene al 
regolamento delle leggi, le quali più par* 
ticolarmente rlsguardan ciò che ne coAi- 
tuifce r anima e la lantità. La fucceflìone 
de* Miniilri , riftruzione pubblica, la nor- 
ma del culto , i Sagramenti , le leggi che 
(labilifcoBO quefti fondamenti della focie* 
tà Criilizna , fono egualmente invariabili 
che la focietà (leiTa in virtù delle Divine 
promeiTe. Ma la maniera di far la fcelta 
d’un Pallore, la femplicità mideriofa del 
culto, le precauzioni necelTarie per non 
isbagliare circa la natura de* beni Eccle- 
(ìadici , r ordine della Gerarchia , fono 
unti regolamenti che in particolare sof< 
frir poflbno diverfì attacchi : non che eiH 
polTano del tutto edere abrogati; ma la di 
loro efecuzionee letterale redando fofpefa, 
non perciò Ci lafcierà d’infegnare fempre 
nella Chiesa che lì debba oflfervare lo fpi- 
rito di quelle leggi e a delìderame il to- 
tale rillabilimento . Riteniamo dunque la 
upromffa* promelTat ha ella due parti . La conferva* 
/àdtslTiInà corpo della difciplina: tuntts^ 

e*io'*sjnrl"o docctt , baptì\antts . La perpetuità dello 
della mette- fpiriio di queda difciplina e de* tellimonl 
* fulcitati a di lei favore , docmus icrian 

omnìx 
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ùmnìd quateumqtu mandavi vohis, Gesà 
Grido larà fempre col corpo de* Padorl 
per renderlo fermo e codunte > non fog- 
getto ad errore: Et ecce ego vobiscum sun 
omnibus dicbus usque ad consumationem 
taeculi. Vediamo .infatti che n' è avvenu* 
toy e fe la condotta che la Chiesa ha te-' 
outo riguardo a quedi abud fi accordi con 
queda promeda» 

Quel Divino Macdro, che fece tal 
promeda alla Chiefa , le predide ancora 
che farebbero venuti degli fcandalì . 11 fuo 
dato fopra la terra è certamente incom- 
patibile con una dcurezza perfetta . Gli 
errori hanno invedito la fua fede c gli 
abufì hanno fconvolto la fua difciplina, e 
i diverd attacchi a cui fu eda elpoda al- 
tro non haa fatto fé non fe mettere in 
un maggior lume la verità, e la carità eh* 
ella fola ha il privilegio di podedere • 
Quedo in particolare è tutto ciò che è 
avvenuto riguardo agli abud, che hanno 
rovente tentato d* occupare il luogo delle 
sue leggi : gli uni hanno tentato di rover* 
feiare il corpo della fua disciplina , altri 
pretesero di rovinarne lo fpirito, e di far 
perdere di vida i fuoi piti fanti regola- 
menti • Cosa è però quello che la Chiefa 
ha oppodo a tutti quedi mali ? 

Quando gli abud hanno attaccato il 
corpo delle fue, leggi fondamentali , eflfa 

gli 
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ciò che ri- 
guarda il 
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gli ha chiaramente e irrevocabilmente pro- 
ferirti. Non vi fu per eilì nè grazia, né 
tolleranza: non potevano sollevarli per 
un momento, senza elTere tolto fulminati* 
L'unità del miniftero e del culto, la gra- 
tuità de' beni fpirituali, il primato della 
Santa Sede , il numero , e 1* amminillra- 
cione de* Sagraraenti , fono (lati invano 
attaccati ; nelfun abuso ha potuto su di 
quelli punti importanti alterare le primi- 
tive Leggile la promelTa a quello riguar- 
do lì è esattamente verificata. 

.. La feduzione potrebbe forse cara- 

ciò che ri. biarla i Senza attaccare nè la fede , ne 1 
/pirito della *1*“^ crano eglino centrar) a 

diKipiina, qualche punto particolare della difciplina 
o allo spirito delle leggi , di cui ellì ne 
risparmiavano la lettera i Allora la Chiela 
gli ha egualmente condannati , se a lei 
rimaneva sufficiente libertà di poterlo fare. 
Ma se elfi non cedevano al suo zelo, se 
elTa incontrava degli ollacoli insuperabili 
nella Podellà Secolare, nel numero delle 
violazioni delle sue leggi , nell* uso invec- 
chiato degli abulì ; quella pietosa Madre 
In tal caso è obMigata a trattare i fuoi 
figliuoli secondo la debolezza loro, ad 
usare indulgetuca, a tollerare per qualche 
tempo ciò che recherebbe del pregiudizio 
fe tutt* in un tratto lì proscrivelTe . Ma 
nello HclTo umpo elTa rende all’ autorità 

delle 
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delle sue leggi ogni qualunque tenimoo 
nianza , per cui s' impedisce che l' innova* 
zione giunga a prefcrivere contro le leggi 
medefime . 

Tellimonianza apertinìma in tempo di 
libertà, in cui eflfa ridabilisce in vigore 
le fue primitive leggi , e forma regola» 
«enti opportuni a procurarne roffervanza. 

Tedimonianza nelle Sagre Cerimonie, 
e nella fua Liturgia, in cui ella conserva 
tutte le tracce della venerabile antichità. 

Teditnonianza nei saggi regolamenti 
che modificano in qualche modo le nuove 
usanze, e che ammettendole per qualche 
tempo, le redringono, e ne prevengono 
per quanto è poflìbile tutti gl' ioconve- 
nienti . 

Tedimonianza ne' ridami de' fedeli , 
e di molti grand' Uomini, che di secolo 
in secolo sonod* oppodi agli abufi , gli 
hanno manifedati , gli hanno compianti , 
ed hanno procurati tutti i soccorfì che la 
Chiefa poteva somminidrare . 

Tedimonianza finalmente nella idra» 
zione pubblica ; onde per quanto grandi 
e moltiplicati fodero gli abufi, non fi è 
giammai preso abbaglio sul loro numero. 
Si è fempre chiamato male ciò eh’ era 
male, e bene ciocché era bene. Le anti- 
che leggi fempre infegnate , fempre rispet- 
tate nella Chiesa, nel tempo defTo che 

non 
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non erano oflTervate , servono a loro AeflTe 
di un colante monumento della loro per- 
petuità . £ per ultimo lì è sempre inse- 
gnato che foife d’ uopo praticare ciocché 
era (lato ordinato da principio secondo 
quelle parole di Gesù òtìiio ^ docentes ser- 
vare omnia quaecumque mandavi vobis» La 
promelfa ha avuto il fuo effetto anche a 
quello riguardose la condotta della Chie- 
sa vi é del tutto conforme. 

£* facil cofa il comprendere adefTo , 
se gli abufì abbiano effettivamente preval- 
so fopra le leggi , e fe ùeno pafTati in 
altrettante regole. Non è ciò nemmen 
permefTo di pensarlo. Dio ha foflenuto la 
sua Chiefa cd ha combattuto per Lei . Egli 
è bensì vero che il raffreddamento della 
carità, e la debolezza de’ fedeli ha co- 
Aretto la Chiefa a tollerare una parte de- 
gli abufì ì ma ella non . gli ha giammai 
autorizzati. QueAe fono due cofe affai di& 
ferenti , e molto importa di non confonderle. 

La Chiefa autorizza , allorché con una 
legge efpreffa , con un (entimento urani- 
me, con una iflruzione pubblica, effa im- 
prime a qualche atànza il figlilo della fua 
approvazione . ]n tal guisa i difierenti gra- 
di di giurisdizione ecclefiaflica , i voti de* 
Religiofi , il celibato de’ Sacerdoti , la co- 
munione a digiuno, ed altre fimiii pratiche 
fono fiate autorizzate. Eflfe portano eoa 
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fe il carattere rifpettabile della legge ; han« 
no un rapporto colle antiche, ed efigono 
con giudizia il rispetto e 1» sommiflione 
de* fedeli . , 

Non fi deve dire Io ftcfid riguardo 
ad una lemplice tolleranza : T ignoranza e 
le pafiìooi degli uomini introducono nuo. 
ve ufanze. La Chiefa cofiretta a foppor. 
tarle come i cattivi che sono nel fuo fe« 
no, senza approvarle, s’afiiene di oppor 
loro tutto il rigore de* suoi Canoni. Que> 

Ho è il loglio jiel campo del Padre di 

famiglia, ch’egli lafcia crefcere col buon 

grano, per timore, che volendolo sradi. 

care non venga il frumento a ricever del 

danno da quella delicata operazione. La 

Chiefa fecondo il di lui efempio aspetta 

il momento favorevole di feparare gli 

abufi dalie regole, e di rellituire le sue 

leggi alla loro primiera esecuzione , e al 

loro antico splendore. Ma quella tolleran. 

za della Chiesa non pregiudica nè alla 

sua fede , nè ai collumi , mentre anche 

quelli fono da lei fempre colia mafiìma 

attenzione conservati illefi ed intatti: non 

pratica elTa, uè approva, nè dillìmula ciò 

che a* medefimi fi oppone : EccUfia Dei s. Auguft. , 

inter multam paleam muUaque litania con- la^noìr, *** 

fiituta^ multa tolerat ^ & tamen quae sunt 

cantra fidem vel cantra honam vitan^ non 

approbat^ nee tacete nee facitm 

Ta- 
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Tale è la condotta della Chiefa , eon^ 
dotta piena di saviezza e di carità ; ma 
che non ha fatto mai a lei perdere di 
villa le sue antiche leggi . AÌl’ oppodo 
tutti i nuovi regolamenti che portano fe- 
co i caratteri della fua autorità , sono in- 
tenti a richiamarle e mettere alle (Irette 
gli abulì , eh' ellì hanno potuto eftirpare . 
La legge di Gesù Grillo è dunque ancora 
trionfante . La sua promelTa è verllkata in 
tutte le Tue parti . -ElTa è , che folUene in 
mezzo agli abuli H corpo della società 
Crllliana , è lo spirito dei fuo governo, 
più durabile che 1» pallìoni degli uoniini, 
e più forte che tutte le innovazioni che 
mai tendono a dillruggerla . 

Ma, dirà taluno, non vi farà dunque 
innovazione legittima , nè cambiamento le- 
gittimo? Le leggi proprie della nuova al- 
leanza ralTomiglieranno elleno al carattere 
imperioso de* regolamenti dell'antica leg* 

S ;e. Richiederanno a loro esempio una 
òmmìlììone fervile ? 

No senza dubbio, e la Chiesa può 
Tempre fare nella disciplina tutti i cam- 
biamenti che a lei infpiltrà il Celefte fuo 
Sposo , che p^fiede alle sue decifìoni . 
£fla ha potuto annullatt la proibizione di 
cibarli di carni sodbeate, concorrere ad 
utili flabilimenti , limitare i Tuoi hgli nel- 
la participazione dell' Eucarifila a ricever- 
la 
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la sotto una fola fpecic « e rfare tutte 
dispo/ìzioni che richiedono una giuAa ne- 
ceilìià, o l’utilità evidente de’ fedeli. Ma 
tutti i regolamenti di quella saggia dis> 
pensatrice lì rapportano alle primitive leg* 
gi^e vi fi riconosce in eiìì per cosi dire 
la ftefla mano . Quello è fenxpre il mede- 
mo codice, la medefima lègger dispiegata 
dalla tradizione e dal giudizio de’ Pallori, 
a’ quali il Legislatore ha. affidato la fua 
podeHà, ed ha promelTo la fua alTiAenza. 


due sorta di leggi, che è d’uopo dilU 


gentemente diUinguere. 

Si trattava ne’ tempi felici di spiega- 
re la legge primordiale e di cavarne de’ nluvo.' 
regolamenti come altrettante conseguenze 
immediate? La Chiesa allora ebbe abba- 
flanza di vigore per delincarne ai vivo lo 
fpirito della legge , ed a far si che avelTe 
mai tempre de’ veri olTervatori Di qui • . 

ne derivarono il celibato de’ Sacerdoti, ^ 

l’ ordine ed i gradi della Gerarchia , le 
leggi della Penitenza, la celebrazione de* 
conci]): e di qui finalmente tutti que’ Car 
noni si venerabili che erprimonò in par- 
ticolare non pochi tratti di quella legge , 
e che rendono teflimonianza della.lua aa* 


La Chiesa ha fatto uso di quella po , uso chT* la 
dellà in due occalìoni principali , .per fare chiesa fa ai 


torità . 


. ^ Ma fe per la infelicità . deV tempi 
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i^cir impotenza di fradicarne gli abuiì, la 
Chiesa è (lata obbligata a tollerare una 
parte de' mali; ciò feguì coli'oppor loro 
de* validi ripari. Se ella non ha potuto 
col riftabilire le antiche regole ricondurre 
i suoi figli alla legge de' loro padri , allora vi 
fu bifogno di pubblicare de’ regolamenti , 
che prevenifTero una parte degli eccelli, 
che reprimelTero la cupidigia , e che alTog< 
gettandoli a delle formalità fenza numero> 
abbaflanza facevan conoscere che non erano 
tollerati se non fe con rincrescimento . Di 
’ qui ne vennero tutte le leggio per regolare la 
maniera di diftribuire le rendite della 
Chiefa , la collazione de’ fienefìzj , le efen* 
zioni e i diritti de’ Regolari, per conte- 
nere in una parola entro giudi limici 
le nuove ufanze sempre follecite ad eden, 
derd .in pregiudizio degli antichi Canoni, 
ai quelli dabilimenti non fono 

w pro! che provi'llìonali « e {^r quel tempo sola* 

lore a*^fo tollerati gli abufi . Efll 

non hanno punto troncato la radice in- 
fetta . Imbianchiscono per lo più soltanto 
il fepolero, lasciando entro del medefimo 
tutta la- putredine. Quede leggi fono buo- 
ne, lodevoli, neceflarie, ma infulHcienti, 
e conleguentemente sempre espode ’alla 
frode, ed al mezzi sovente inventati per 
ài ^ ^ucfte eludene* r 

> - e : , Si debbono- non odante . conofcere , 

«nanteradr • • ' 

sarvirtaiie, — C® 
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ed oifervare fiffatte leggi, didinguere il 
rapporto che hanno col rigore della rego- 
la e la mitigazione eh’ eiTe vi hanno ar- 
recato; deiìderare che non fieno neppure 
in uso nei tempo ifiefib che fé ne procu- 
ra l’ esecuzione : e nelle occafioni , in cui 
fi dovrà parile fpecialmente di quelle 
leggi , fi potrà sempre ricondurle allo fpi- 
rito delle primitive regole , e rinvenire 
ne* 'loro motivi le preziose tracce della 
legge pi Imiti va, e potrafiì fin* anche col- 
locarle di fpefio fra le difpofizloni che 
sembrano contrarie alle ilefie leggi primi- 


La Chiesa ha fatto ancora di più: delle pri- 
ha conservato tra le primitive leggi e lo 
flato presente della Giurisprudenza un Toro rap« 
rapporto immediato e cofiante , che folo 
sarebbe più che fufficiente per confermare sente della 
ciò che noi abbiamo detto fin’ ora intor- 
no alia loro autorità tuttavia fufiìfiente. 


Nulla sembra più proprio a terminare 
quello Saggio , quanto il dimofirare il 
gran legame che hanno gli antichi rego- 
lamenti colla pratica presente de* Tribù- 
Bali . ^ j 

Si è di già olTervato , e non fi sa- mlciva leg- 
prebbe abbafianza replicare, che non v’ è 
quali alcuna materia Ecclcfiallica , di cui wtiiTprin- 
i Libri Santi non ne contengano i prin- ‘=‘pì ™*- 

cipj. Da quelli libri Divini fi fanno palefi 
Li i 
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i motivi delle nodre osante e dei nodrl 


Canoni : da quedi pure ricevono I Canoni 
medefitni ila* loro forza e la loro rettitu» 
dine. Si scorra. liberamente tutto, ciò. che 
ha potuto elTere nella Chiesa l’oggetto di 
un regolamento , o di una contesa, e li 
vedrà nulla effervl che non dipenda prin- 
cipalmente da un principio , o da una 
dispolizione, che lì troverà nelle Scritto- 
Primo ® ^ potrà ritrovare altrove . 

esempio ca- Si brama fapere, per efempio, perchè 
vffita il Vescovo, nel corso di sua vifita non 
copile può esercitare alcun atto di giurisdizione 
contenziosa . Ciò accade , perchè quedi è 
come un padre che videa i suoi figli , e 
che sotto queda qualità non ha altra giu- 
risdizione fuorché di correggerli amore^ 
volmente; onde tutto il fuo oggetto con- 
fìde nell’ esaminare', s’ eglino .ofTervano, 
o no i regolamenti che loro, sono dati 
prescritti: è quedo precisamenteiil motivo 
che fa conoscere il luogo del nuovo Te- 
' daaiento,.in cui fi raccomanda ai Vesco- 
vi il dovere, che hanno di vifitare le lo- 
Secondo Dfoccfì . E volcudo altresì ricorrere 
esempio preso alla medefima sorgente, fi scuopre il per- 
Atgii stauiù gjiè gli .Statuti ,.f)iOcefani debban edere 
lotesam^ Sinodali ,■ cioè a ^re , ricevuti dal Clero 
.d’una Diocefi , ■ e fatti ' di concerto co* 
' • Parrochi. S’intende pure il perchè giuda 

le .espredxoni della Scrittura, i Sacerdoti 
; 1 fo- 
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fbno i Cooperatori de* primi Paftori, ed 
hanno diritto di dare il loro voto intorno 
alle cose appartenenti al governo della 
Chiefa . Fa d*uopo il rimontare lino a 
queflo diritto primitivo , e comune , per 
sapere raflìlienza c protezione che deb- 
bono accordare i noftri Tribunali al Cu- 
rato che chiede le decime usurpate, o ai 
Beneficiato provveduto dall’ Ordinario . Non 
è qui il luogo di continuare il dettaglio 
di tutte le difpofizioni Canoniche, e di 
farvi ofTervare il concorso delle due po- 
deftà , Tempre intente a consultare nei re- 
golamenti eh’ effe (labiliscono, o nell’ am- 
minidrazione della Giudizia i grandi e fe- 
condi principi contenuti ne’ Libri S^nti. 
Gli Avvocati hanno avuto più volte oc- 
cafìone di citare quelle primitive leggi 
nelle loro Scritture ; ed i Giureconsulti 
s’accordano a confìderare il nuovo Teda- 
mento come la baie del Diritto Canonico, 
e la prima legge ch'eflì debbono consul- 
tare. » Il nuovo Tedamento (dice uno di 
» eflì in una eccellente Opera che ha per 
» titolo Le Leggi EccUfiajHcbe di Francia ) 
» è la sorgente del diritto Canonico . Ge- 
» sù Grido è il modello di tutti quelli, che 
» sono incaricati di vegliare alla condotta 
» delle Anime . I suoi precetti fono leggi, 
» che tutti i fedeli debbono feguire cTat- 
» tamenie-. Tutta l’autorità de’ Padori è 

» fon- 
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Terto 
esempio ct- 
vaco dalla 
protezione 
accordata a 
certe Sup- 
pliche . 


Priniitive 
leggi citate 
ne’ Pubblici 
Tribunali. 
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» fondata sopra la Miflìone che il Figli* 
» uolo di Dio ha dato a' suoi Apolloli , e 
w che è ripetuta in molti luoghi del Van* 
t* gelo. Gli Atti degli Apoftoli c* Idrui- 
» scono in qual maniera la Chiefa fi è 
» (labilità , e di ciò , che (ì praticava in 
» quei felici principi . Noi ofìerviamo sì 
» nelle Epiftole, come negli Atti, un pia- 
ti» no di disciplina , che (ì è sviiluppato a 
»> poco a poco ne* Secoli fufìfegoenti. Egli 
»> è bensì vero che vi fono alcuni rego- 
» lamenti , che sono (lati mutati ; ma lo 
» fpirito della Chiesa , che non (ì deve 
u apprendere che ne* Libri Santi è fem- 
** pre lo (le(To » . £’ una bella cofa il ve- 
dere un Canonida moderno e celebre 
dare il primo luogo tra le leggi alla 
Santa Bibbia , e richiamare lo (ludio 
della Giurisprudenza Eccleiìadica a que- 
do primittivo Codice , sì fuperiore per 
ogni riguardo a tutti gli altri . 

Il rispetto avutoli in ogni tempo a 
queda primitiva legge , ed il zelo che (ì 
ebbe mai fempre per la fua olTervanza, 
impegnò i Tribunali Secolari ad in* 
troducre un rimedio efficace e draordina- 
rio contro le violazioni de* fanti Decreti* 
Si sa', che nella loro origine gli Appelli 
come d* abuso fono dati ammeffi nel folo 
caso di contravenzione a quede Sante 
Codituzioni : ordine giudiziario che in 
'■ r* oeni 


Digitized by Gopgle 



167 

ogni tempo è (lato fatale alle innovazio* 
ni , ed agli abu(ì ; ma che (ì è Tempre te< 
muto d' impiegarlo con troppa facilità , e 
che solitamente non (ì accordava che a 
una violazione certa e manifeda delle an- 
tiche leggi; Pro abusa notorio & certo. 

Qued' ufo salutare, e sì degno della 
pietà de' Regnanti, è ancora in vigore a' 
nodri giorni , e fomminidra una prova 
luminosa del rapporto immediato, che la 
Giurisprudenza àe' Libri Santi conserva 
col diritto attuale de' Regni. L'autorità 
de* Santi Decreti è ancora dunque in vi* 
gore ; giacché la contravenzione che gli 
attacca, (1 merita dalla parte de’ Tribunali 
un'attenzione particolare. £(Ta dà luogo 
ad un ordine giudiziario particolare e fo> 
lenne , il di cui oggetto è di fcoprire fé 
le primitive leggi abbian fodetto sì, o no 
qualche colpo. Per decidere* una que- 
iìione si importante in cui (ì tratta di 
regole efTenziali del diritto pubblico^ il 
Magidrato e l'Avvocato non hanno altre 
scorte, che le leggi medelìme: la cognizione 
dei Principi contenuti ne' Libri Santi , e 
nelle loro confeguenze , è il preparativo ef> 
enziale delle ordinanze le più solenni , e su 
qualunque materia, che s'aggiri il Giudizio 
che v'interviene, egli decide in un idante 
fui rapporto delle primitive leggi allo dato 
prefente della Giurisprudenza e alla pratica 
codante de' Tribunali . Ri* 


Violaiìane 
delle primi- 
tive leggi 
fu il mocivu 
degli Ap- 
pelli come 
d’ abii so 
Frevre’: nel 
Trdt. dt^li 
Abufi . 
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Riconofciamo dunque con' tutto il 
piacere T autorità di quefti antichi rego- 
lamenti f dati da Gesù Crifto medeiìmo 
. alla Società Criftiana . Sono eflì uno dei 
più bei doni, ch’egli abbia fatti alla Aia 
Chiesa . Abbiam veduto con qual fapienza 
lieno dati Aabiliti : abbiamo olTervato lo 

é 

fpirito di giuftizia e di dolcezza che in 
eilì traspira per ogni verso . A quedi trat- 
ti, che caraterizzano sì bene la divinità 
di quede leggi, se n’aggiungano altri che 
le rendono più prefenti e più fendbili i 
quella forza eh’ ede traggono da fe dede 
per reddere a tutti gli abud, e condan- 
narli tutti, termina di confermare che el- 
leno fono opera di Dio . Superiori a’ tem- 
pi e alla malizia degli uomini , edPe 
fudìdono in tutta la purità della, loro 
ìdituzione , ed efercitano in mezzo agli 
uomini dedì un doppio minidero>di leggi 
per la loro santificazione, e di tedimonio 
contro la di loro perverfìtà. 
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